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Il fausto inizio dogli “ Acta Ita lica ,,: 
l’ edizione dei “ Diari,, di Cicco Simonetta 
a cura di Alfio Rosario Alatale

Michele Clausi Schettini

La storia d’Italia del secolo XV è suggestiva del più alto rilievo 
da ogni punto di vista, sia politico, che m ilitare, diplom atico, um ani­
stico, rinascim entale.

I  grandi protagonisti di quegli eventi hanno lasciato un ’orm a  
incancellabile non solo negli annali della nostra storia p atria , sib- 
bene dell’E u ro p a  civile: tra essi, oggi risorge alla luce dalle carte  
degli arch ivi, Cicco Simonetta.

C icco  nacque non sappiam o bene dove e quando: si cred e a 
C accu ri che ne trae vanto, o a Polieastro, o a Rossano, dai quali egli 
s ’in tito la : Cichus de Rosano, C ichus de Polieastro, forse nel 1410.

Certo è .che la sua fam iglia proveniva da C accuri, feudo di Casa 
R uffo, nella quale era en trato , sposando Polissena, Fran cesco Sforza,
il giovanissimo figlio del grande condottiero Attendolo Sforza, ohe 
m ilitava sotto le bandiere della regina Giovanna II.

D urante le lotte intestine del Regno e m entre i nem ici esterni 
puntavano lo sguardo avido sul trono angioino di Napoli, Attendolo 
Sforza si trovò di fronte l’altro forte condottiero del tem po, B raccio  
da Montone.

A ll’assedio dell’Aquila i due si scontrarono, decisi a tron car  
l ’un altro, ma in quel giro degli eventi, Attendolo Sforza m orì nel 
guado della P escara e le milizie sforzesche sarebbero p er sem pre 
scom parse dalla storia, se il giovane figlio del condottiero rom agnolo  
non fosse corso dalla contea di Altomonte per prenderne il com an­
do, con quella decisione e sicuro comando che gli furono virtù  
p rop rie, donde il segreto della grandiosa fortuna, che dalla « con- 
ducta » del Regno al governo delle M arche lo porterà in Lom bar­
dia. tem uto com battente, invidiato genero del Duca Visconte**, e 
Duca a sua volta an ch ’egli dello Stato di M ilano.
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In fatti, Fran cesco Sforza, che era  rim asto vedovo di Polissena 
Ruffo, sposò, quindi, B ianca M aria , unica figlia di Filippo M aria  
Visconti, il quale venuto a m orte nell’agosto del 1447, non lasciò  
altri eredi.

In verità, alle m orte di Filippo M aria, i M ilanesi insorsero a 
libertà e proclam arono la R epùbblica Am brosiana ; ma questa ebbe 
vita effimera, m inata dalle ‘lotte interne. Ne seppe approfittare  
Fran cesco  Sforza e con grande abilità, senza colpo ferire , si fece pro­
clam are duca dai M ilanesi nel m arzo del 1450, pochi gioni dopo il 
suo ingresso vittorioso nella città, affam ata e ridotta senza difesa.

Francesco Sforza sapeva ben m aneggare la spada, ma la mente 
direttiva della sua C ancelleria, il grande m anovratore della politica  
era Cicco Sim onetta.

E gli aveva superato lo zio Angelo, in cap acità, sì che lo sostituì 
nel com ando della Segreteria, conducendo l’opera sua con acum e e 
saggezza p er tutto il .governo di Francesco Sforza, durato dal 1450  
al 1466.

Quando nel m arzo del ’66, lo Sforza m orì, il successore, G a­
leazzo M aria, prim ogenito del Duca, conferm ò al Simonetta la m ag­
gior prem inenza cancelleresca, la quale si protrasse per dieci anni, 
fino al term ine del ducato del giovane principe sforzesco, pugnalato  
nella chiesa di S. Stefano il 26 dicem bre 1476, da una m ala com ­
pagnia di congiurati, tra i quali prim eggiava A ndrea Lam pugnano.

L a vedova duchessa, Bona di Savoia, rim asta tu trice del duellino 
infante, trovò in Cicco Sim onetta, il più valido alleato, il consgliere 
sagace e fedele, l ’uomo dal proposto sicuro e dalla decisione m isu­
rata e attenta.

Così il Sim onetta tenne il tim one dello Stato di M ilano, m entre  
tra i nem ici interni, proprio i più intim i, gli zìi, tentavano con  
ogni mezzo di privare il piccolo duca del tron o, per trarlo  in loro 
profitto. D ura e serra ta  fu la lotta d u rata  un triennio, dal dicem ­
bre del 1476 al settem bre d el ’79, allorquando, gli zìi del duchino  
strettisi in lega e sostenuti da R oberto di S . Severino, condottiero di 
poca fede, s’im possessarono del Ducato, m andando in prigione Cicco  
nel Castello di P avia, dove, dopo un iniquo processo, fu decapitato  
l’anno seguente, 1480.

Questa in breve la figura di C icco  Sim onetta, che da scrivano  
della cancelleria da cam po di Fran cesco  S forza, diventò il primo  
segretario del più forte Stato italiano del secolo X V , com ’era il 
D ucato di M iano.

E  sarebbe bastata tale sua opera a renderne im m ortale la me- 
moscia.

Ma ben altro Cicco ha lasciato.
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In fatti, recentem ente ha visto la luce a M ilano, per i tipi del­
l’editore Antonio Giuffrè, un magnifico volum e. Esso contiene i 
Diari del Sim onetta, che vanno d al 1473 al 1478.

Dobbiam o veram ente con gratu larci con il chiarissim o prof. 
G ianfranco Miglio, D irettore degli Acta Ita lica  per avere iniziato 
la serie delle pubblicazioni della Fondazione Italiana per la Storia 
A m m inistrativa ( 1 )  con  questo capolavoro di un uomo geniale, 
quale fu  Cicco Sim onetta. U n uomo geniale non solo sotto il profilo 
p olitico, ma pure e soprattutto sotto l ’aspetto am m inistrativo. E  
infatti, C icco, oltre che un funzionario integerrim o, da costituire 
l ’esempio illibato p er tutte le generazioni, fu  anche l ’organizzatore 
dell’am m inistrazione del Ducato Sforzesco. Apprendiam o che egli, 
dopo l ’ingresso di Francesco Sforza in Milano, fu colui che restaurò  
l ’archivio visconteo, distrutto dal popolo m ilanese all’indom ani della 
morte di F ilip p o  M aria.

P ertan to , il Simonetta ricostituendo l’archivio dei titoli del 
Ducato di M ilano poneva a fondam ento del buon governo del nuovo 
Signore la docum entazione, insopprim ibile mezzo per la retta e 
proficua am m inistrazione di una casa, di un ’azienda, di uno Stato.

Il Miglio ha avuto la m ano felice : nella sua vasta cultura  
politico-am m inistrativa, egli ha saputo scegliere l’uomo-simbolo per 
dar vita e significato alla silloge che h a  m aturato di p ortare avanti 
a profitto degli studi seriam ente fondati, dal titolo : Raccolta di 
D ocumenti dell'A m m inistrazione P u bb lica  in Ita lia  dal M edioevo  
alla Costituzione d ello  Stato N azionale.

Sul frontespizio dei volumi che vedranno la luce cam peggia 
il sigillo della Fondazione con l’effige di Cicco, tratta  dal bassorilievo 
che sta sulla facciata del Duomo di Como.

Siamo sicuri che l’im presa del Miglio farà  fo rtu n a : l’illustre 
professore ha già colpito a segno, che questi D iari del Sim onetta  
sono come la chiave per aprire il segreto della storia am m inistrativa  
del D ucato di M ilano, ancora avvolta nella nebbia, senza tim ore  
di dire, con ciò , parole retoriche.

E  siccom e il Miglio è un dotto conoscitore non solo della biblio­
grafia della storia, m a pure degli archivi, h a voluto dar vita alla  
sua im presa con la figura di Cicco e con l’opera di lui, segnata giorno  
per giorno, nella più grande cancelleria degli Stati Italiani del Quat-

( 1 )  La Fondazione Italian a por la Storia Amministrativa è  stata costituita dalla 
Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde con radesione del Ministero 
d ell’ in tern o e del Comune di M ilano.
E ’ Presidente della Fondazione il chiarissimo P rof. Jaeger, 'Giudice della 
Corte Costituzionale ;
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trocento, quasi come significativo richiam o alle più genuine ed 
emotive fonti della storia am m inistrativa, che aspetta il suo tu rn o  
p er essere squadernata dal chiuso degli archivi alla luce del libro, 
generoso messaggero tra gli uom ini di cu ltu ra.

I  D iari giacevano inediti nell’A rchivio Ducale Sforzesco che si 
conserva nelPA rchivio di S tato ’di M ilano: li ha scoperti il D irettore  
di questo grande archivio, prof. Alfio Natale e ne ha curato l ’edi­
zione con lodevole im pegno, trascrivendoli da pagine spesso indeci­
frabili, sem pre e com unque di difficile lettura.

L ’edizione è ben riu scita : si presenta con una prefazione in  
cui sono tracciate  le linee essenziali p er una biografia di Cicco  
Sim onetta, attingendo a fonti inedite e sconosciute; quindi si passa 
alla storia dei codici che contengono i D iari: una storia che è quasi 
un ’odissea; nella trattazione si deve am m irare la cap acità  professio­
nale del N atale com e ottim o am brosista allorché descrive i codici 
e ne traccia  i diagram m i, facendo notare come è possibile ricostituire  
alcune lacune, servendosi dei fogli che sono em igrati a P arig i nella  
Biblioteca Nazionale.

Infine nell’ excursus il  N atale ci presenta « Cicco alla C orte  
Sforzesca » al seguito del suo Signore da una a ll’altra  residenza 
ducale, sem pre im pegnato negli affari di Stato e attento al dovere 
quotidiano, come retto  am m inistratore.

I D iari si stendono in questa m agnifica edizione con sicuro  
m etodo, com e si usa per le fonti medievali, restando fedeli al testo 
m anoscritto e apportandovi nell’apparato quegli accorgim enti che  
la metodologia suggerisce. Il lavoro del N atale è veram ente m agistrale.

Ci congratuliam o col prof. M iglio e col prof. N atale p er questa 
eccellente edizione: nella m iriade di lib ri che oggi si stam pano alla  
corsa di p rofitti, quest’opera resta a sè : e certo gli studiosi, ne faranno  
tesoro : in essa è racchiusa una storia m eravigliosa di una corte splen­
dida e potente com e fu quella sforzesca di M ilano, che non tem ette  
confronti, dove pervenivano uom ini politici, m ercanti, letterati d’ogni 
parte d ’ Ita lia  e d’ E u ro p a , dove venivano splendidam ente ospitati 
prin cip i e religiosi, e tra i sovrani, per citare un esem pio, il re  
Cristiano di D anim arca, con tutto il suo seguito.

Anche Galeazzo M aria voleva essere re  e tutto egli possedeva 
com e un re p oten te: uno Stato ricco, un esercito agguerrito, una 
corte nobilissim a: il re di F ra n cia  era suo cognato , il re  di Napoli 
era il suocero di sua sorella Ippolita. Cicco conosceva le am bizioni 
del suo Duca e segnava tutto nel suo Diario ; m a segnava anche i 
co n ti: quanto costava una galea per un giorno, quanto erano le en­
trate  di un principe sforzesco, etc. etc.

Politico e am m inistratore, Cicco Sim onetta rappresenta la più

—  6 —



■perfetta personalità dell’uom o di governo del Q uattrocento Italiano, 
che è l ’alba della nuova storia civile d’ Italia.

*  *  *

In  questo glorioso « A rchivio Storico Lodigiano » divenuto 
orm ai una bella rivista di cu ltu ra di am pio respiro e perciò  
m eritevole di più largo orizzonte di lettori, è giusto che il lettore 
lodigiano ricerch i nelle pagine dei Diari del Sim onetta m em orie  
e notizie locali, anche per a rricch ire  non la sua mera curiosità, ma 
il patrim onio storico delle sue cognizioni erudite.

I Diari sim onettiani contengono la  storia del Ducato di M ilano  
e, quindi, di riflesso anche del Lodigiano, m a per ehi volesse una 
notizia precisa esclusivam ente di storia lodigiana legga i Diari sotto  
la data del 1 dicem bre 1 4 7 8 : vi troverà  la  R ubrica de ord in e ser­
vando in recip iendo aliquem  in C ollegium  Laudensem , il cui testo  
è stato trascritto  attentam ente dalla pagina sgualcita del 3.o Codice 
cartaceo in cui è  contenuta l ’u ltim a parte dei D iari, ch e allo stato  
della conservazione nell’A rchivio D ucale (S forzesco), p orta  la se­
gn atu ra: Missive 135.

II testo trovasi nella pagina 459 del Codice e corrisponde alla  
p. 265 dell’edizione del N atale.

Sicuri di far cosa gradita ai lettori lodigiani lo riportiam o qui, 
anche con la parte m utila, essendo la pagina del tutto distrutta. Una  
ricostruzione p er congettura non è m ai sicura.

Rubrica de ordine servando in recipiendo aliquem  in Colegium  
Laudensem .

Item , statutum et ordinatum  est, qu od  cum  aliquis obtinere  
voluerit aspirare ad  ordinem  et consortium  dom inorum  de Collegio, 
P rior Collegii teneatur et debeat convocari facere  ad  locum con- 
suetum omnes illos de C o lleg io ; quibus convocatis cum viderit 
ib idem  adesse duas partes ominum illorum  de Collegio presentium  
in civitate, vel districtu Laude, tune faciat predictus P rior pro- 
testam, quoniam  requ iritur pro p arte  talis doctoris licentiati, vel 
scolaris, vel dom ini quod adm ittatur, vel recipiatur in Collegium  
et quod ipsis videatur consulere d eb ean t; qua protesta facta , si 
quidem  fu erit civis et natus ip se  qu i petit se recip i in Collegium  
vel eius pater in civitate Laude, vel eius districtus, v id elicet: in 
castro , terra, vel burgo, loco, vel villa districtus Laude, respondentia  
civitati Laude, quo ad  jurisdictionem  et quo add... tunc adm ittatur, 
etc.

Item , (statutum et ordin)atum  super eadem  rubrica.
..... sint precisa  et qu od  non possit super e i s .....  vel ingenio,

nec generaliter, nec specia liter, nec Prior, nec aliqu i d e  Collegio
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sub pena periurii et in fam ie et rem otionis ab officio prioratus et 
cancellationis suorum nominum de m atricula et receptio  talis contra  
fo r  m am  pred ictam  sit, ipso jure, nulla, cassa, nullius valoris et 
m om enti.

La seconda rubrica che segue è integra come si può subito 
constatare.

A lia rubrica sequens de sacram ento deferen do volentibus in- 
trare Collegium .

Item,, statutum et ordinatum est quod  cum aliquis recipiatur  
in Collegium , P rior d icti C olleg ii teneatur et debeat leg i facere  
om nia et singula statuta et ordinam ento Collegii ipsi noviter infranti.

Quibus lectis et auditis p er  ipsum  intrantem noviter, ipse Prior  
teneatur et debeat ipsi dom ino recepto in Collegium  prestare sacra- 
mentum in hac form a, v id elicet: quod ipse, toto tem pore vite sue, 
auxilium et consilium  dabit pro posse ipsius ad  hon orem  et Statum  
et utilitatem  illustrissim i et excellentissim i dom ini nostri Ducis 
M ediolani, e tc .; et quod ipse servabit om nia et singula statuta et 
ordinam ento d icti Collegii et quod  ipse erit obed ien s P riori d icti 
Collegii in om nibus pertinentibus ad  ipsius officium ; et quod hon o­
rem  et statum dicti Collegii ipse p rocu rab it sem per et, totis viribus, 
d e fen sa b it ; et qu od  non erit advocatus in causa, ubi sciat falsa  
instrumenta et falsos testes produci. (Pag . 266 edizione N atale).

Certamente, come abbiamo premesso, il territorio di Lodi rientra 
di riflesso in questi Diari, ma non vi mancano certo i Lodigiani in 
varie pagine e, pertanto, per incuriosire lo studioso e invogliarlo 
alla lettura dell’edizione citiamo ad esempio, il nome di un lodigiano, 
Clemente da Lodi, tra i « Camerari de guardacamera » del « nostro 
illustrissimo Signore », cioè Galeazzo Maria, sotto la data del 27 
marzo 1474 (p . 483 cod. ed. p. 105) ; e che il 6 luglio 1474 il duca 
si partì da Sant’Angelo e si recò a Lodi, dove dovette pernottare, 
se il Simonetta il giorno seguente annota quanto segue:

E x Laude Cassanum d ie  jovis 7 ju llii 1474.
H ogi, e l Signore se partite da L ode et venuto ad d isnare ad  

Rivolta... (p . 587 Cod. reg. I l i  A p . 126 ed.).

Nel 1475 troviamo che i « provvisonati » e i « balestieri » in 
«Lode et Lodesano» assommavano come segue:

Joh an n e Caverdono, conducti 112;
Bonino da M elegnano, conducli 2 6 ;
Zohanne P etro da Lode, conducti 12 ;
Stephanino R abia, conducti 72

conducli 222 ( 1 )

( 1 )  Gir. sul Codice a p. 143 sull’edizione p. 178.
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Fiig. 1 - Effige di /Cicco Simonetta da: De’ Rosmini, D è l i 9I s t o r i a  

d i  M i la n o ,  M ilano, 1820, voi. IlII.
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Leggiam o che La nom ina di Fran cesco  M aletta, comm issario  
ducale a L odi, fatta personalm ente dal duca Galeazzo M aria il 
1° gennaio 1476 ( 2 ) ;  ed, infine, che sem pre nel 1476, tra  i soldati 
sforzeschi, erano presenti B alzarono de Lode, Bartholom eo de Lode, 
Johann« P etro  de Lode (sotto la data del 26 novem bre 1 4 7 6 ; cod. 
p. 389 ed. p. 2 2 1 ).

Questa preziosa fonte non può essere consultata a caso, ma 
piuttosto m etodicam ente, con perspicua attenzione: si vedrà allora 
quale im portanza essa abbia effettivamente per valutare uom ini ed 
eventi d’un periodo del più alto rilievo negli annali patrii, che ancor 
oggi dal chiuso degli archivi sprigionano faville e fanno m eritoria  
l ’opera di coloro che vi si dedicano con passione e com petenza, come 
fa il N atale .

A chi h a dedicato la sua vita alla Scuola prem e che giunga 
anche nella Scuola sapientem ente illustrato dalla dottrina dei valen­
tissimi docenti anche questo libro che abbiamo avuto il piacere  
di presentare su questa bella e gloriosa rivista storica.

( 2 )  Clfr. su l ‘Codice a p. 219 su ll’eciizkme p. 188.



Le “ Storie di S. Bassiano,, 
nei Castello di Monticelli d’ Ong'iita

Alessandro Caratti

Nel 1961 in un locale del castello Pallavicino di M onticelli 
d’ Ongina (iprov. di Piacenza, diocesi di F idenza) affiorò una serie 
di affreschi che, ripuliti e restaurati a cura della Soprintendenza ai 
Monumenti di Parm a risultarono opera del cremonese Bonifacio 
Bembo (1415 c.a.-1477 c .a .). I l  locale, in cui gli affreschi apparvero 
sotto lo scialbo, era la cappèlla del castello che Rolando Pallavicino 
aveva fatto costruire agli inizi del sec. XV . Quando la rocca passò 
da lui al figlio Carlo, vescovo di Lodi (1456 -97 ), il nuovo feuda­
tario fece decorare la cappella con una serie di affreschi che costi­
tuiscono oggi un notevolissimo documento di arte lombarda ed il 
validissimo motivo di una visita al luogo.

Lasciamo ora da parte la questione dell’attribuzione dei dipinti, 
che peraltro è  già stata affrontata e con buoni argomenti ( 1 ) ,  e così 
pure la descrizione degli affreschi che non suscitano dubbi. In  que­
sta sede ci soiffermeremo ad analizzare i riquadri dell’arco d’ingresso 
alla cappella che, sinora, non hanno avuto completa ed esatta inter­
pretazione ( 2 ) .

( 1 )  I l  nome idi Bonifacio Bemibo £u aivanzato da don iF. V oltini, parroco di 
s. Sigismondo di Cremona, subito dopo la  scoperta e confermato dal prof. Pasqui 
che restaurò (gli affreschi (tv. kc La vita cattolica. », iCremona 1963, Luglio .14. p. 3). 
Quindi A. Ghildiglia Quiritavalle .e A. C. Qua it ava! le. A rte in E m ilia  (Parm a, 
1901), pp. 44-15 difesero criticamente l ’attrilbuzione, dà-, anche del medesimo AjC. 
Quintaivalle, Un c ic lo  d i a ffresch i d i B . B .,  in « Critica d'Arte » 1961 ( V i l i  ), 
n. 43, p. 45 sgig. e P ro b lem i b e m b e s c H  a  M on ticelli d ’ Omgina. in « Arte antica 
e madama » 1963, p. i36 sgg.
( 2 )  A rte in  E m ilia , p. 4'5 parla idi « an geli»  e di « scene con il  Papa, vescovi, 
santi ,e la ic i» . A. C. Quintaivalle, in «[Critica d’arte », dopo aver, accennato alla 
difficoltà di interpretazione, parla di « figure di vescovi, principi, un pontefice, 
frammenti di una veduta di città  con torre », mentre la didascalia della fìg. 31 
dice : i«c Tre preilati davanti al Pontefice ». II medesimio in « Arte antica e mo­
derna », p. 41 pensa a « storie del vescovo Pallarvicinol », e la didascalia della 
filg. 25 c dice : « Scena 'di battesimo ». Bene intuì in vece che si trattasse della 
vita di s. Bassiano l ’autore delFart. cit. di « La ivita cattolica ». e così anche che 
[le didascalie dei riquadri fossero in volgare.
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I nove riquadri, cui qui accenniam o, si svolgono a guisa di un 
film  pittorico a sinistra della porta d’ingresso e nell’intradosso del­
l’arco  acuto che segue la porta prim a di en trare nella cappella vera 
e p rop ria , secondo il seguente schem a:

L e  nove scene erano un tem po illustrate da altrettante didasca­
lie oggi scom parse quasi totalm ente. Solo un brevissimo fram m ento, 
che si legge ancora sotto il riquadro n. 6  [fig . 4 ] ,  perm ette la prim a  
acquisizione in m erito all’individuazione del soggetto trattato . Vi si 
legge infatti [fig . 9 ]  :

...]  ano sco bassiano che sia [ . . . ] r a t i  [

Vedrem o a suo luogo il valore di quel testo p er l ’interpretazione del 
riquadro. P er ora ci prem e solo m ettere in evidenza che il personag­
gio di cui si tratta  in questo riquadro (e  quindi in  tutto  il c iclo ) è 
s (a n )c ( t )o  Bassiano, il protovescovo di Lodi antica ed il più cele­
b re  santo che porti quel nome, m orto nel 409  d .C ., e protettore  
della sua diocesi.

Se si tien conto che fu Carlo Pallavicino (com e per ragioni 
interne è stato già da altri notato) ad ordinare la decorazione della 
cappella, la cosa risulta di chiara evidenza. Il vescovo che si fece 
raffigurare in atto di orazione [fig. 8 ]  a destra della finestra della
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cap pella, con queste Storie bassianee volle evidentem ente rendere  
omaggio al protovescovo e protettore della diocesi al cui governo egli 
era stato elevato nel luglio del 1456.

Enucleata così la figura del santo raffigurato nel ciclo, l ’inter­
pretazione delle singole scene non sarà più im presa disperata. B a­
sterà por mano ai testi agiografici noti al com m ittente, che vennero 
da lui indicati al pittore come fonte cui attenersi nel lavoro deco­
rativo. T ra  i testi agiografici noti al Pallavicino, due fondam ental­
m ente son quelli da ten er presenti, cui s’aggiunga l ’officiatura del 
19 gennaio (m orte  del santo) già in uso nella chiesa di Lodi alm eno  
dal tem po del vescovo Landriani (1 4 1 9 -1 4 3 7 ). Il prim o e più ampio 
ed im portante è la Vita del santo di autore anonim o, ma del sec. 
X  certam ente, quindi l’epitom e della medesim a risalente a P ietro  
de N atali vescovo di lesolo nella seconda m età del sec. X IV . Sulla 
scorta di queste fonti passiamo ora all’analisi dei singoli riquadri ( 3 ) .

*  *  #

Si inizia la lettu ra dalla fascia di m uro, che sta alla sinistra 
di chi entra nella cap p ella , ottenuta m ediante la m ancanza di coas- 
sialità tra la porta d’ingresso e l’arcone acuto che la sovrasta.

N el riqu ad ro n. 1 [ifig. l .a ]  molto fram m entario si riesce a de­
cifra re , sulla d., una figura fem m inile in atto di m eraviglia e di 
dispetto ; a sin. un him ho che pare delinei qualcosa a te rra  ; sullo 
sfondo le m ura m erlate di una città. L a scena rap p resen tata è ridu­
zione p ittorica di Vita I , 6 :  « ... Curri adhuc cunabulis foueretur, 
cruces, quas num quam  uiderat, digito pu lueri im prim ebat, segetis 
qu oqu e culm is earum  instar diuinitus com ponebat et a nutrice sepius 
obiurgabatur... ».

Il prim o riquadro rispecchia dunque il prim o fatto della vita 
di Bassiano che riveli la sua futura santità. La scena è am bientata in 
Siracusa (rap p resen tata  qui dalle m ura m erlate di sfondo) ch e, nel­
la leggenda bassianea, è  considerata p atria del santo.

*  *  x

NeH’im m ediatam ente sottostante riquadro [fig . l.'b] (a n ch ’esso 
p arecchio fram m entario sulla sin istra) si vede un dorm iente steso

( 3 )  La V ita  di s. Bassiano, in attesa di ima prossiiua nuova eriizione. si leglge 
ora negli A ASS, 19 iamuarii i( )li64i3), III, col. 221J6, I ’epi tome della medeskna, in 
P . de 'Nataiîbus, C atalogua Sanctorum , iVicenza -M93, I I ,  n. 10)1; per le lezioni 
dell’offioiatura, iv. P . F . Savio, Un ép iso d e  p eu  connu d e  la v ie d e  s. B . 'de L od i, 
m « Analecta iBollandiana » 1908 (X X V l'I ) ,  (pp. 63-$.
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neri suo le tto ; sopra gli sta un angelo. E ’ con ogni verisim iglianza  
la trascrizione di Vita I , 3 che d ice : « S ed  Dominus futurum  mili- 
tern suum nolens diutius salutifere m ilitie sue expertem  atque igna- 
rurn exsistere, G ordiano presbitero, magne sanctitatis uiro, appeti- 
lum atque sollicitudinem  adolescentis Bassiani <aperire> tertio in 
som m is dignatus est ».

Questa ammonizione onirica illustra il prim o passo com piuto dal 
santo sulla via della salvezza, ottenuta m ediante l ’intervento divino 
che spinge il presbitero Gordiano a ricercare  ed a trovare il futuro  
soldato della m ilizia celeste, allora studente a R om a.

h= *  *

Il riquadro n. 3 [fig. 2 ] ,  sottostante, riflette Vita 1 ,5 : « Qui 
(s . B assian o), sacro baptim atis fonte regeneratus, iuuenem fortissi- 
mum solis spere in m odum  renitentem  Icepit  et] conspexit assiste­
re sibi, uestem quoque candidam , qua operiebatur, am m inistrare. 
Quem cum uir Dei Bassianus reuerenter p erqu ireret quis esset, ab  
quam que gratiam  sedem  illam  adierit, ait se iam  p rid em  celitus esse 
m issum , ut sacrum proposìtum  eius prospere disponat, ut queque 
sib i noxia p rocu l ab eo abiciat... ».

Il pittore ha colto qui l ’attim o culm inante del battesimo di B as­
siano (in  ginocchio a d .) im partitogli da G ordiano (in  piedi a sin .), 
in R om a, m entre l’angelo appare p er offrire al santo, appena entrato  
ufficialmente nella Chiesa, la uestis a lba  dei catecum eni.

*  *  *

Com inciam o ora la lettura delle scene che si srotolano nel sot­
tarco . L a  prim a scena, nel riqu ad ro n. 4 è  totalm ente scom parsa, p er­
ch è vi era stata aperta una porta. M a collocata com ’è tra  Vita 1,5 e
111,10 (riq u ad ro  seguente n. 5 )  mi pare che dovesse rappresentare  
d’obbligo il m iracolo dei cervi salvati dal santo sulla via di R a­
venna ( Vita  II , 9 ) .  Questo m iracolo in fatti rim ase legato per anto­
nomasia alla figura di s. Bassiano, la cui inconografia è appunto ca­
ratterizzata universalm ente dalla presenza di uno di quegli anim ali 
da lui sottratti alla bram osia dei cacciatori.

*  *  *

Nella susseguente scena [fig. 3 ]  posta nel riquadro n. 5 e salva 
solo nella m età superiore, si nota a sin. un  gruppo di persone, una 
delle quali è a cavallo ; al centro un carnefice in atto di sferrare un  
colpo sulla testa di un personaggio che è evidentem ente inginocchia­
to ; a d., stante, s. Bassiano benedicente. iE’ l’illustrazione della Vita I t i ,
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10 ove si n arra  che Bitinio, giudice in R avenna, condannato falsa­
m ente p er lesa m aestà, era  stato p ortato  al luogo del supplizio : « Qui 
(B itin io  ) cum  ib i, ubi puniendus credebatu r, uinctus teneretur  » pre­
ga ardentem ente il santo. « M ox, durn spicu lator ictum intenderet 
sunirno conam ine, de m anibus suis b ipenn is lon ge resiliit ». Si sosti­
tuisce un altro carnefice, m a il m iracolo si ripete. L ’im peratore as­
solve allora iBitinio, che vien' riconosciuto innocente e diventa da al­
lo ra  un fedele del santo.

Il riquadro coglie quindi l ’attim o m iracoloso dell’episodio ; si 
notino la presenza del preside di-R avenna (i l  personaggio a cav allo ), 
la m ancanza della scure nelle m ani del carnefice, e la  presenza fi­
sica del santo che, secondo la Vita è invocato a distanza e non in 
presenza.

*  *  *

Il successivo riquadro n. 6 [fig. 4 ]  è caratterizzato da ampie la­
cune ch e  perm ettono l ’identificazione del soggetto solo in via d’ip o­
tesi. P a recch i personaggi in piedi sullo sfondo a sin., ed un  personag­
gio inginocchiato in prim o piano. Sulla d. m i p are di indivduare un 
vescovo col pastorale nella sinistra e benedicente con la destra. Il 
vescovo è seguito da alm eno un altro personaggio che mi sem bra in 
abito francescano, e che sta sulla porta di una chiesa. Questa, nel 
suo interno, è rappresentata da un altare sorm ontato dalla croce, co­
me ap pare anche nel riquadro n. 8.

Con tutta probabilità ci troviam o di fronte a ll’episodio p iù  ce­
leb re, dopo quello delle cerve, della leggenda d i s. Bassiano. Egli, 
entrato come vescovo eletto nella sua sede, si vede attorniato da una 
folla di lebbrosi ; si inginocchia, prega, e quando si rialza e li bacia
11 m iracolo della guarigione è com piuto. Questo particolare della leg­
genda non si trova  nella Vita del sec. X , m a solo a partire  dal sec. 
X III  ; esso venne canonizzato nella le ttera tu ra  agiografica da Pietro  
di lesolo nella sua epitom e. Ma il sem plice suo accenno venne poi am ­
pliato con m olti particolari d all’uffiiatura della chiesa di L odi che  
conserva una redazione dell’episodio nelV Antifonario  Land riani 
(1 4 1 9 )  della C attedrale e nel celebre B reviario  che proprio il vescovo 
Pallavicino, verso la fine della sua vita, donò al tesoro di s. Bassiano  
della sua C attedrale. Il fram m ento di didascalia, già sop ra riferito , 
sem bra avvalorare l ’ipotesi. D ifatti (essa  è in volgare e non, come di 
consueto, in latino) potrebbe venir integrata come segue:

...[p re g ja n o  s [ a n ] c [ t ] o  Bassiano che sia [lib e ]ra ti ...

Se ciò è vero, come mi pare probabile, avrem m o qui la prim a  
e, p er quanto ne so, unica rappresentazione pittorica del m iracolo
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ancor oggi tanto legato alla figura del santo da essere entrato, dopo 
l ’età del vescovo P allavicin o, nell’officiatura della chiesa di Lodi.

*  *  *

Il riquadro n. 7 [fig. 5 ]  non è facilm ente decifrabile, sia per 
le am pie lacune, sia per lo stato m iserevole dei colori rim asti. T ut­
tavia si ricava che il pittore ha inteso delineare qui una scena con­
viviale in am biente chiuso, dove attorno ad una tavola si trovano  
seduti parecch i personaggi. Questo è l ’unico elem ento di certezza 
che ci possa rip o rtare  a Vita IV , 15 dove, in  term ini generici, si 
allude alle parche abitudini di mensa del santo che usava ospitare 
poveri e  pellegrini condividendo con loro il suo cib o : « Mensa uero 
eius peregrin is et egenis p recìpu e refection em  prestabat, quibus  
sem per adh ibitis cibos lautiores ipse m inistrare consueuerat... ».

*  *  *

Nel riquadro n. 8  [fig. 6 ]  un’am pia lacuna im pedisce l’identi­
ficazione im m ediata delle due figure cen trali. A sin. si nota una 
figura m aschile che sta en tran d o, attraverso una p orta, in una chiesa; 
questa è identificabile p er tale a motivo dell’altare sorm ontato dalla  
cro ce  ( cfr. n. 6 ) .  Ai piedi dell’altare, rivolti verso la porta, tre  
figure di vescovi in m itra , inginocchiati in atto di preghiera. Al 
cen tro , al m argine sin. della lacu n a, si scorge parte di una figura 
m aschile stante ; dal m argine opposto esce una mano evidentemente 
fem m inile, data la delicatezza del contorno, e, sotto, un albito bianco 
p u r esso fem m inile. Ci si deve senz’altro riferire  a Vita IV , 16 che, 
dopo aver narrato la fondazione della basilica dei X II  A postoli da 
parte del vescovo e la relativa dedicazione da parte del medesimo 
e dei ss. A m brogio di M ilano e Felice di Como, prosegue raccontando  
com e, durante il rito , si sia intesa la voce del demonio per bocca  
di una fanciulla presente: « Tunc uero sancti pariter prostrati surnme 
pietatis opem  certatim  im plorant ut, dem one fugato, presentibus 
innotescat magnitudinis sue potentiam  ». Il demonio esce dal corpo 
della fanciulla che viene riconsegnata ai parenti.

A llora, nella lacuna centrale si deve supporre la presenza di 
un uom o che regga una donna ; quest’ultim a, non più sotto l ’azione 
deH’invasamento dem oniaco, m a, come p are, im m ediatam ente dopo, 
in stato cioè di rilassam ento e di spossatezza, quasi di semi-incoscienza, 
com e Patteggiam ento delle ginocchia e, sop rattutto , quello languido 
della m ano portano a credere, m entre i tre santi vescovi, giusta la 
espressione della Vita, insistono nella preghiera.

*  *  *

11 nono ed ultim o riquadro [fig . 7 ]  è anche il meglio conservato, 
cosicché è possibile abbracciare tutta la scena, se si eccettua una
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piccola e non capitale lacuna in basso a sinistra. Si tra tta , ovvia­
mente, della m orte del santo vescovo, assistito da un sacerdote che 
gli porta il viatico, da fam igliari e donne oranti. L a  scena costi­
tuisce una interpretazione generica di Vita Y , 20-1, che descrive 
appunto la m orte del santo, m a senza che il pittore m etta in evi­
denza p articolari legam i di dipendenza dal passo. A nziché ritra rre  
altri m iracoli, il pittore dovette scegliere la m orte p er desiderio di 
com pletare con quell’episodio il ciclo delle storie, cosi come con 
l ’infanzia del santo lo aveva iniziato.

*  & *

Oltre alla leggenda di s. B assiano, interessa la storia lodigiana 
anche la figura di orante [fig. 9 ]  che il pittore delineò sulla parete  
di destra tra la finestra e gli ultim i due riquadri delle « storie ». E ’ 
indubbio che si tratti del dedicante, come la parola D IC A V IT  nella 
p arte superiore dell’orlo che gira attorno alla finestra, assicura. Il 
personaggio è inginocchiato su di un gradino, h a le m ani giunte 
e p orta cotta bianca e mozzetta violacea. I  suoi occhi sono rivolti 
verso l ’alto, si direbbe verso la scena della crocéfissione che domina 
la parete  di fondo della cappella, dietro lo scom parso altare. M anca  
al personaggio ogni attributo episcopale (s e  si eccettua la mozzetta 
v io lacea), e non serve nemmeno, p er l’identificazione, il confronto  
con altri ritra tti del Pallavicino che isi posseggono, perchè essi sono 
m olto tard i ed opera di fantasia. Potrebbe p ortare  qualche soccorso  
la didascalia che correva tu tt’attorno alla finestra su di una striscia  
bianca in fo rm a di cartiglio che si arrotola appunto sopra le m ani 
giunte dell’orante. Ma, tranne che il D IC A V IT  già accennato, sulla 
destra della finestra si riesce a stento a leggere: D'IGNARE P R E -  
CAtNTEM che è la fine, in esam etro dattilico, di una form ula augu­
rale posta in bocca al dedicante stesso.

N ulla, dunque, tranne l ’abito, ci avvicina al vescovo Carlo  
Pallavicino. Ma io non ho esitazione ad afferm are che p rop rio  di 
lui si tra tta , perchè lo richiede l ’evidenza cronologica dei d ip in ti; 
d’altronde le storie di is. Bassiano in territorio  piacentino ed in  
diocesi fidentina nella p ittu ra di un crem onese non hanno altro  
significato ed altra giustificazione se non nell’ordinazione di queste 
da parte di un personaggio legato alla diocesi di Lodi. E d  a M onticelli 
d’ Ongina, nella casata dei P allavicin o, questo personaggio non può 
essere che il vescovo Carlo.

Forse anche quell’esam etro (o  due) del cartiglio son opera sua, 
composta ad invito a Gesù o alla Verigne (p iù  volte effigiata nella 
cap pella) di accogliere benevolmente le dedica. D ifatti quel pre- 
cantem  posto in fine di verso e dipinto proprio sopra la testa del
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F:;g. J - ( a ) :  San Bassiano bambino e la nutrice. ( b ) :  I l  sogno 
di Go diano. [Riquadri 1 e 2]



Fijg. 2 - Gordiano ib altezza san Bassiano. [Riquadro 3]
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San Bas'siano guarisce i lebbrosi. [Riquadro 6].
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dedicante, non può che riferirsi al dedicante stesso, cioè al vescovo 
Pallavicino che, tra  non molti anni avrebbe riconferm ato, assieme 
col suo fine gusto di um anista dotto e sensibile al bello, anche la  
sua fede, facendo m iniare il celebre B rev iario  ed i corali della  
Biblioteca C ivica di L odi e della M organ L ib rary  di New Y o r k  ( 4 ) .  
Quei libri, oggi in p arte  oltre  A tlantico, contengono, nell’ufficia­
tura del 19 gennaio, della traslazione (4  novem bre) e dell’ottava  
l ’ultim o tocco apportato alla leggenda bassianea e la sua definitiva 
redazione. Il che non può non essere messo in relazione con il 
ciclo di M onticelli d’ Ongina che rappresenta l ’unica celebrazione 
p ittorica , sinora nota, della gloria del santo ( 5 ) .

( 4 )  V. Cremascoli j  Novasconi, l  co ra li P allav ic in o , Milano 1955.
( 5 )  La presente ricerca può portale un contribuito idi ordine cronologico alla 
questione tecnica (che qui di proposito è  sottaciuta). Dopo quanto si è detto, 
par logico escludere che ald a ltri, se non al Pallaivicino, risale Posdinazione al 
pittore delle storie di s. Bassiano. Ora, il Pallavicino venne eletto vescovo di Lodi 
nel Iuigiìo 1456 '(>v. iL. Manzini, C a rlo  P a lla v ic in o  vescovo d i L o d i, in « A. S . Lod. » 
1917, pp. 3 sigg.); egli aiveiva sì e no trernt’ainmi, era vi^sìuto sempre lontano da 
Lodi idi cu i, verosimilmente, ignora tutto, perchè egli1 potesse conoscere la figura 
del santo e la  potesse amare, bisogna arrivare a qualche tempo dopo i l  1457 
quand’egli fece il suo ingresso nella diocesi. Così, bisognerà lasciare altro tempo 
per la scélta del pittore, per ] ’ordinazione degli affreschi, per la scelta dei sog­
getti, per [’esecuzione. Allora la  data del 1460 mi pare che costituisca il  term irm s  
post ;quern più probabile anche alla sola luce della ricerca storica. Questa data 
coincide peraltro con l’ultima datazione degli affreschi proposta dal Quintavalle 
(« A rte  antica e m oderna», p . 4 1 ) che si fondava invece su ragioni etilisti ohe 
mentre in  precedenza egli aveva proposto il 1155 («  Critica d’a rte» , p. 4 7 ) , data 
che è da escludere assolutamente, se si ammette quale committente il vescovo 
Pallavicino.
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Franchino Gafiurio e Giambattista Caporali; 
due umanisti tra  in asina a architettura

Corrado Verga

Accade non di rado che, nella considerazione di un determ inato  
fenom eno storico o artistico, la critica m oderna, tendente di necessità 
a quella specializzazione di. settore che ritrova le proprie origini 
nel periodo tardo rinascim entale, prosegue in età barocca ed illu­
m inista e giunge sino alle estrem e partizioni di cam po della specu­
lazione e della m etodologia contem poranee, dim entichi proprio in 
conseguenza di questo processo frazion atore, d’altronde inevitabile, 
q uell’u nità di concezione della vita e della cu ltu ra in  senso lato, 
che fu  viceversa propria della civiltà igreca e rom ana, della m edievale 
e di quella rinascim entale, in direzione alternatam ente, e rispetti­
vam ente, divina e u m an a.

Si verifica cosi, com e nel caso che stiamo per denunciare, una 
pericolosa univocità di interpretazione critica nel confronto di quelli 
che furono i motivi e le esperienze di una cu ltu ra : cioè, in altre  
p arole, se un appunto ha da esser mosso alla critica storiografica  
ed artistica contem poranea, p u r nelle acute e talvolta definitive 
conclusioni cui essa è giunta in più cam pi della indagine um ana, 
esso riguarda non tanto m etodi e acquisizioni, quanto il tipo di 
form azione m entale e di bagaglio ideologico secondo cui è stata 
inform ata la ricerca.

Un punto di vista, dunque, che, anziché ab b racciare  l ’intero  
orizzonte di civiltà um ane quali in m olteplici e talvolta con trad d i­
tori aspetti vennero configurandosi quelle segnalate, e da questa 
vastità scendere poi alla disam ina del fenomeno singolo ; ne con­
tem pla, anche con m assim a serietà, un solo settore, dimenticando  
tuttavia con  altrettan ta decisione e per univocità di intendim enti, 
l ’inscindibile unità secondo cui quelle cu ltu re ebbero a m anifestarsi 
e secondo cui andrebbero considerate.

Il difetto di tale posizione in iziale, da stigm atizzare per chi 
studi i fenomeni delle civiltà anzidette, ma più tollerabile per le
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form e cu ltu rali dal m anierism o in qua, non è leggero, nè si vuol 
qui suggerire u n  antidoto che ogni studioso, a seconda della propria  
n atura e dei p ropri interessi, p otrà di volta in volta scegliersi e 
adottare. Soltanto desideriam o segnalarlo, perché pochi ne sono 
esenti : e tra questi non è purtroppo chi scrive, nè ch i ha scritto , 
anche recentem ente, su F ran ch in o  Gaffurio ( 1 ) .

M entre infatti andavo perfezionando alcune mie ricerch e sulla 
trattatistica arch itetton ica  del C inquecento, m i accorgevo com e, nello 
sfogliar le pagine di un Cesariano o di un B arb aro , fosse frequente  
il richiam o ai rapporti in tercorrenti tra m usica e arch itettu ra , in 
esplicazione di alcuni passi vitruviani, e soprattutto del capitolo  
quarto ( ” De la h a rm o n ia " )  del quinto libro, che così inizia: 
« Ma la harm onia si e  m usica litteratura : obscura et difficile p er  
certo : m axim am ente a qu illi a ch i le graece litterae non sono cogn ite: 
La quale si la volem o ex p lica re : necessario e ancliora usare le 
p arole  g raece: p e r  che alcune cose de epsi non hano le  latine 
appellatione. Et p erh o  (quanto Io  p o tero )  apertissim am ente da  le 
scripture de A ristoxene la  in terpretraro : et lo  diagram m a di epso 
subscrivaro : et le finitione d e  li soni designaro: acio qu ello  che  
p iù  diligentem ente havera ateso: p iù  facilm ente el possa p erei- 
p ere  », etc. ( 2 ) .

E  nell’in tricata  e laboriosa delucidazione di cui i molti com ­
m en tatori delle edizioni cinquecentesche di Vitruvio ( 3 )  postilla­
vano copiosam ente i dieci libri di quel testo, riscoperto da circa  
un secolo ( 4 ) ,  mi è stato facile individuare quelle citazioni relative 
all’opera di F ran ch in o  Gaffurio che uno solo dei glossatori, Gian- 
battista C aporali di P eru gia ( 5 ) ,  ha inserito nel p rop rio  discorso.

P oich é da un rapido sguardo alla bibliografia gaffuriana mi

1 ) Alludo aigli « S tudi d i A lessan dro  C aretta, L u ig i C rem asco li, L u ig i Salum ina  » 
su « F ran ch in o  G a ffu rio  », pubblicati a Lodi nel iX95(1. Quivi peraltro ili 
Caretta, accenna giustamente all’ « unità fo rm a tiv a  d e l l ’en c ic lop ed ia  c lassica  », 
quale corredo dell'uomo .umanista (p . 1 5 5 ).

2 )  Prendo la citazione dal primo traduttore italiano dei dieci IÉmù di Vitruvio-, 
Cesare Cesariano, che pulbiblicò a Como nel 15)21 i(p. i X X V i ).

3 )  Per le  quali rimando al classico, anche se iracoxnjpleto, Ju liu s von Sdhlosser: 
« L a  letteratu ra artistica  », neiPeJdizioTLe fiormtina-'vi onnese del 1956, p. 
25.1 -258.

4 ) Come è noto, il  « D e A rchitectiura » sembra sia stato ritrovato nel 1414 
a Montecat-sino : la  prima edizione stampata in  Italia  è romana, del 1486 
circa ( ifr . J .  SchLtìssetr, c it., p. >251 e  2 5 7 ) ; si veda amebe il recentissimo e 
o!tremolili interessante catalogo della raccolta americana di Laureti«' Hall 
Fow ler e Elisahath B aer: « T h e F o w ler  A rch itectu ra l C ollectìon . ot,f thè Jo h n s  
H opkin s U niversity C a ta log u e », Baltim ora, 1961. passim.

5 )  Poco sappiamo di questo pittore «  architetto vissuto tra il  1476 e il 1560, 
che è ricordato anche dal Vasari.

—  19



consta che gli apprezzam enti •dell’architetto perugino in. m erito  
all’opera del grande musicologo lodigiano non sono stati sinora  
rilevati da alcun studioso, penso di far cosa grata agli interessati 
riportando qui in calce tutti i passi relativi a F ran ch in o , traibili 
dal citato testo cinquecentésco ( 6 ) .

Il ram m arico  che la  mia cu ltu ra  m usicale non oltrepassi i 
lim iti del buongustaio, è  reso' meno pesante dal piacere di offrire 
questa antica prim izia a chi, come alcuni studiosi lodigiani, tanto  
meglio di me p otrà farne oggetto di studio, e aggiungere così una  
ennesima tessera al già brillante mosaico della personalità m usicale  
di Fran ch in o  Gaffurio ( 7 ) .

E cco  i passi:
1 )  A com m ento di un luogo del capitolo prim o del terzo libro, 

in cui si parla « Della com positione et m esura d e lle  sagre chiese et 
della  mesura del corpo hum ano  », il Caporali, chiarito  il concetto  
vitruviano del « perfetto  numero  » e del suo « duplicam ento  », così 
soggiunge: « ...Delle quai cose ch e  V etrutvio discrive vederai com e  
dice M acrobio, et P riscian o: anchora nel lib ro  di B u d eo : E t deg li 
altri dottissimi che d i queste scienze hanno scritto: Non m ancho  
ne lib r i di alchuni dotti Musici si com e Franchin o G affuro il quale  
si è  dilettato m olto esp licare et p er  figure monstrare questa p ro ­
porzione di num eri li qu ali sono de diverse quantitati com posti si 
com e sono cavati dalla  integra sum m a , essendo esse parti propor- 
tionate al suo tutto: o sia d i p occa  o di maggior' quantità ricevono  
dalla sua summa la  denom inatione, si com e in esse vocale potenze 
di harm onia hanno le consonanze d i variate sorti: Onde accio non  
im ped iam o m olto le m enti de i lettori, in questo de sem plici et 
com posti num eri che Vetruvio ha qua preposto li quali m eriterieno  
gran processo di scrittura: noi alli p red etti auttori ti referim o. Ma 
sopra tutti gli arti p er  p iù  tua expeditione recorrerai al vero fonte  
E uclid iano M egarense: p er  che tutti gli a ltri sono stati com e soi

6 )  Dai 'tito lo : « C o n  i l  suo com m en to  e t  fig u re V etruvio in  volgar lingua  
rap orta to  p er  M. G iunbatista  C a p on d i d i  P eru g ia  », « Stam pato in  P eru g ia , n ella  
S tam peria  d e l  C onte la n o  B igazzin i, i l  d i  p rim o  d'A prile. M. D. X X X V I  ». 
I l  ‘volume traduco e icomimenta i  ©oli [primi cinque dei dieci lib ri vilruviaru. 
eome .asserisce il  glossatore : ... « m i so n o  n ffa tica to  'la m età  d e i  X  l ib r i , p ri­
m am en te i l  lax lo  et d i  po i la  exposition e, d a  l e  lo r  c o s e  latine e t  obscu re, 
ridu cere in  qu esti mostri v o lg ar i e t  appertissim i ». (p . 3, n .n .).

7 ) T ra ile ultime novità biblioigralfiicihe sul lodigiano. ho consultato : F . Fano, 
« G affu rio , F ran ch in o  », voce in « D izionario lettera r io  B om p ia n i d eg li A u­
tori d i  tu tti ii tem p i e  d i  tutte l e  lettera tu re  », ili voi., M ilano 1957, p. 2-3; 
Anonimo, i« G affu rio , F ran ch in o  », -voice in « D izionario R icord i d e lla  m usica  
e  dei m u sicisti », Milano 1959, p. 50i3; F . Fano, « F ran ch in o  G affu rio  », voice 
in i« Encic'lopedia d e lla  M usica  », I I  voi., Milano 11964, p. 263-264. con 
bibliografia aggiorna ta.

—  20 —



com entarii gli quali si sono sforzati intendere et fiorire le  opre loro 
p er  qu ello  ». (p . 72 r . ) .

2 )  Dopo aver riferito am piam ente sull’etimo della parola m u­
s s a  a ll’inizio del già citato capitolo quarto ” De la harm onia  ” , nel 
quinto li'bro, il C aporali, come è suo metodo, si rifa e cita  gli autori 
classici, m edievali e contem poranei, e esam ina i rap p orti tra  m usica  
e arm onia : « D elle quali scientie vedi P latone nel Thym eo, Pytha- 
gora, M artiano C apella  nel libro  secondo et nel libro  nono, Severino  
B oetio , M achrobio nel secondo lib ro : et m o l f  altri antichi au ttori: 
Ma d e  nostri m oderni, intra Valtre opere di Laurentio Valla vedrai 
una operetta di M usica: A nchora vedera i p er  queste nel Panepi- 
stem on  /  cioè opera de om ni re d icen s: aeditum  da Angelo Poli- 
tian o : p o i i tre egregii libri di Franchino Gafuro dottissim o: Ma 
si tiene la Musica non con cip ire H arm onia, se la concordantia delle  
voci non si risente. E t p erciò  V1 H arm onia e una certa concordantia  
ch e s'interpone codam m odo a pacificare, le cose d iscordante: et 
questa non si pu ò fa r e  p er  quanto e p iaciu to  a Pythagora, a Plynio, 
a Platone, a A ristotele, et a tutti i veri sapienti, se non m ediante 
la distintione de num eri proportionati co gli intervalli de p iù  et 
manco quantità delle sue note, chiare et obscure, longhe et brevi, 
et dim inuite fino a l ’ultimo P aranete. E t sono abracciate secondo  
si vedono le  canne de gli organi, o vero corde de gVinstrumenti 
pu lsatili ». (p . 110 r . ) ,  dove quasi certam ente i tre libri del Gaffurio 
sono da identificarsi con il ” Theoricum  Opus m usicae discip linae  ” , 
nella prim a (N apoli, 14 8 0 ) o nella seconda edizione (M ilano, 1492, 
col nuovo titolo di ” T heorica  M usicae ») ; con la  ” Practica mu­
sicae  ” (M ilano, 1 4 9 6 ) ;  e infine con il ” De harm onia musicorum  
instriunentorum opus  ” , pubblicato a M ilano nel 1518. P er la con­
ferm a di ciò, si veda più sotto al passo 8.

3 )  Subito dopo il passo precedente, il Caporali definisce il 
significato ideila p arola diagram m a come « geom etrica d esig n aton e  », 
oppure e anche « inscrittione de lib r i  », cioè, se non erro , giustezza 
tipografica. E  prosegue: « M a  ne dim ostrativi term ini vedi Angelo 
Politiano che fa  com e nella figura nel prim o libro a carte 15 d im o­
strato alquanto h a b b ia m o : o vero com e da uno dato circulo nel 
qu ale sia produtto il D iam etro : p o i uno uguagliato mezo D iam etro, 
il quale habb ia  causato doi anguli retti p er  la linea a p iom bo  
sopra  posta al centro del circulo ch e  sia alquanto remosso da una 
parte  del mezo d iam etro tirando una linea in fino a l centro causerai 
doi anguli si com e E u clide vole nel pri. lib . uno sara acuto et 
Valtro obtuso o vero grave. Cosi adunque sono tutte le v oci: alcune 
si proportionano co i p erfetti ton i: alcune co i sem itoni et. c. L e  
quai sutilissim e ragioni le lascierem o a Franchino Gafuro precet­
tore et authore de i dottism i musici - i quali non m ancano nel-
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V Italia. Ma attende a quello ch e  Vetruvio dice et im piglia  questo 
che in breb ita  le discrive et ti m anifesta le ragioni. P er le quali 
bisognara: sopra ’ questa quantità continua et discreta, ti exten- 
desse m olte ragioni de A ristotele et di E uclide, et d'altri excellen- 
tissim i scrittori: accio conoscesti questa infinita. Ma Vetruvio ti 
ha dato Vexempio sopra questa continuata et discreta voce: com e  
vole anchora B oetio . S im ilm ente si può fa re  consideratione consista 
la gran capacita d i tutto l’universo m ondo : E t la infinita incom ­
prensione et capacita  divina, p erch e  in essa consistentia non si 
trova pren cip io  ne fine, ne logo, ne tem po, ne fo rm a : Ma solo e 
considerato esser, tutto nel tutto, com e si tiene p er  gli dotti fid eli ». 
(p . 110 r . ) .

4 )  Sem pre nello stesso capitolo del medesimo lib ro , il Caporali 
definisce il « T etrach ord o . Dicesi volgarm ente questo, instrum ento 
esser com posto de quattro co rd e : Ma di queste cose vedi ciò che  
ha scritto Franchino Gafuro et ti d ira l'inventori d i questi sonanti 
insLrumenti, cosi Plynio a l settimo lib ro :  » etc. (p . 110 v .) .

5 )  E  poco dopo, sem pre a proposito del tetracordo, il C aporali 
soggiunge: a Ma la vera consideratione d i queste com positioni mul- 
tìplicati de T etrachordi si può com pren dere et discernere sopra la  
ben finita figura del corpo  de gli Organi di m etallo, o vero Clavi- 
cim boli, o M onachordi, o vero A lp ich ord i: gli quali hanno tutti 
una sim igliante specie d i voce, et generatione d i com m odulatione  
sonorea: per le quai perform ation i et p iù  suttili intelligentie con  
ordinario fondam ento di dottrina presa  da tutti gli Antecessori, 
che d i qu elle  cose ne hanno lasciato i vo lu m i: Si com e anchora  
Vetruvio a fferm a havere im itato questa d a lle  scritture de A ristosene: 
Ma leggerai nelle aedite et im presse opere latine et volgari d el d ili­
gente et dottissim o Franchino Gafuro lau d en se : et ivi non solam ente 
queste cose legendo considererai, ma p er  le  figurationi com pren ­
derai de tutte le  sorti proportionate de num eri p er  la  im portantia  
d'esse v oci: E t anchora tutti gli auttori da ch i egli ha p reso :  
laqualcosa ne pare superfluo p iù  extenderci a exponere essendo da 
esso chiarissim am ente in volum i grandi scritto. E t tanto p iù  quanto  
i dotti facilm ente quivi possono im pigliare la  presen te Vetruviana 
lettione ». (p . I l i  r . ) .

6 )  Dopo aver esam inato num ero e etimo dei suoni, il C aporali 
ilice di esse voci: «.delle quali, Franchino G afuro nel prim o libro  
così d ic e : Phtongus vero m inim a cantus pareticu la  unam tantum  
quae in ipsum sit habet ex ten sion em : E tiam  G raece phtongus 
dicitur sonus: inde diphtongi d icun tu r: idest habentes geminos 
son os: p er  questo vedi Iuniano nella dictione d e  D iphtongi, et 
vedi Martiano C apella  nel qual m odo ex p on e :  » etc. (p . I l i  r . ).

7 )  E  più sotto il C aporali prosegue: « E t per  ben ch e  la più

—  22 —



parte de texti in questi letlion i siano scorretti, nondim eno quanto  
più  potuto habb iam o le havem o corrette et consultate fidelm en te: 
accio che d i tante oscure dittioni possi illum inatam ente chiarirti. 
Si com e habb iam o hauto non solam ente il consig lio , ma le presente  
figure che sotto disegnate ti p on em o , dal diligente Franchin o Ga- 
furo. il qu ale ne ha denotato solam ente 15 cord e  cosi anchora da  
alcuni dotti organisti, co l consenso de quali la presente expositione  
quivi ti ponem o queste voci consonante p er  le com m odulate con­
son an te , com e constano nel uso m oderno dal prim o am aestram ento  
d ella  Mano sinistra, distinte sopra i nodi de i d ita :  », etc. (p . I l i  v .) .  
E’ interessante notare come in questo passo si alluda a rajpporti, 
,per lo meno epistolari, tra  il C aporali e il Gaffurio, dal quale il 
com m entatore vitruviano avrebbe avuto « il consiglio » e « le  p re­
sente figure  » (effettivam ente pubblicate a piede della stessa pa­
gin a). Ma può sem brare che le divergenze tem porali siano eccessive 
per giustificare questi accennati rap p o rti: infatti l ’edizione del 
perugino è  del 1536, la le ttera  dedicatoria del m edesim o prem essa  
al volume reca la data del p rim o novem bre 1532, m a il reverendo  
lodigiano era m orto già nel 1522.

8 )  Più sotto però, nella stessa annotazione, il C aporali con ferm a: 
« L ettore questa e una d e lle  figure c habbiam o havuto dal predetto  
Reverendo Franchin o G afuro, quale  e delVintegra Diatoni et natu­
rali\s tratta et posta nel prim o C apitolo del p rim o libro d ella  pratica  
d'esso. E t ne ha avertito in questa lettione non essere se non 15 
corde, che sono state m ale scritte in questo texto: Ma sono poste  
con la sua mesura, nel decim o cap itolo  d el suo libro  d i harm onia  
musicorum instrum entorum . Et noi alla  usanza d'hoggi habb iam o  
fatta la figura d ella  M ano, com e m ediante laquale si perviene alla  
dottrina del canto ferm o et affigurato. » (p . 112 r . ) .

A bbiam o qui la certezza di conoscenza diretta da parte del 
Caporali di due almeno delle tre opere gafl'uriane che, al passo due, 
avevamo supposto essere state consultate dall’architetto perugino, 
ìa ” Practica M usicae ” (M ilano 14 9 6 ) e il ” De harm onia etc ”  
(M ilano 1 5 1 8 ). E  la prim a frase di questo passo sem bra togliere 
ogni dubbio su un reale scam bio, p e r  lo meno epistolare, di idee 
Ira il perugino e il lodigiano.

9 )  N ell’ultim o passo, messo a conclusione del capitolo sul­
l’arm onia. il Caporali fa ancora esplicito riferim ento al ” De har­
m onia etc. » gaffuriano: « M olle altre assaissim e cose seg u ita ta m e le  
p er  cliiaritioni o Lettore con com m entari di m aturi discorsi summa- 
m ente necessarii sariano da scrivere p er  queste date lettion i, ma 
resta in parte contento se tante suttilissime ragioni di questa scientia  
di Musica non potiam o ch iaram ente a gli dotti exp licare, havendosi 
anchora a osservare i Veiruviani p recetti, si com e son dati nella
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institutione del prim o lib r o : A dunque essendo che brevem ente egli 
abb ia  alcuna cosa p er  gli litterati et di questa scientia dotti trattato, 
et essi volendone diffusam ente sapere lo e conveniente cosa recor­
rere a i predetti auttori antiqui, et ancho a i m odern i, molti sino 
a questo di, et com e detto kabb iam o  da questi eruditissim i com e  
Arestosene, o vero Aristide, A rchita, B r ien n io : et Tolom eo da i 
quali potrai bavere excell'entissimamente tutti i  veri term ini da  
p otere  perven ire dotto et diligentissim o in questa soavissima o ver 
divina scientia di Musica. Ma concio sia ch a b b ia m o  dim ostrato  
la  figura delVintegro Systema harm onico della Diatonica generalione. 
A l presen te secondo la institutione et divisione del predetto  Franchino  
G afuro, segue a dare la d im ostra ton e d ella  figura nella varieta de  
T etrachord i secondo le  tre generationi, c ioè H arm onica, Chrom a- 
tica, et Diatonica, la qual figura e posta nel duodecim o cap itolo  
del secondo libro , il quale ha trattato p ienam ente di H arm onica  
instrum entorum : » etc. (p . 113 r . ) .  Anche qui è conferm ata per 
la consultazione diretta del « De harm onia etc. » gaffuriano da parte  
del com m entatore perugino.

Se non abbiam o commesso omissioni nella trascrizione progres­
siva dei riferim enti galfuriani inseriti da G iam battista Caporali nel 
suo com m ento alla traduzione dèi « De A rchitectura  » di Vitruvio  
pub b licato  a P erugia nel 1536, la piccola messe di citazioni qui r iu ­
nita ci illum ina innanzitutto sulla fortuna dell’opera stam pata del 
Gaffurio e su quell’im portanza nazionale assunta dai suoi scritti che  
ci è conferm ata, oltre che dalle num erose edizioni, susseguentisi a 
ritm o serrato, dei m edesim i ( 8 ) ,  anche dall’accostam ento del lodi­
giano ai m aggiori teorici classici e m edievali, fatto dal glossatore nei 
propri riferim enti bibliografici. Da questi ultim i appare evidente 
come le opere musicologiche del lodigiano fossero divenute in breve 
tem po testi fondam entali per ogni cultore di m usica, tanto da essere 
im m ediatam ente aggiunte al corpo della bibliografia tradizionale  
sull’argom ento.

In oltre, proprio per le esplicite dichiarazioni contenute nei passi 
2, 7 e 8 più sop ra riferiti per esteso, sem bra possibile stabilire  
che tra i due studiosi, l ’uno d’archittìttura l ’altro idi musica, 
siano intercorsi rap p o rti di un certo interesse per noi, soprattutto p er­
chè rivelano un episodio, sia pur m arginale, m a sin qui ignorato, 
della vita del lodigiano e della vastità di interessi e di scam bi cul­
turali dal medesimo intrattenuti con persone estranee alla cerehia  
ambientale delle am icizie gaffuriane a noi sinora note ( 9 ) .

8 ) ’Cir. tL. Cremascoli : « N ote stor ich e su lla  v ita d i F ran ch in o  G a ffu r io  », in 
« F . G. », Lodi 1951, p. 134*135.

9 )  iPex le  citazioni di a ltri autori in m erito o a commento delle Diptere di 
'Franchino, si iveda L . Cremiasteoli, op. oit., p. I I I .
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La natura di questi rap p orti, è chiaro, ap pare esclusivam ente  
artistica , cioè m usicale, e basata su quelle « suttilissime » argom enta­
zioni il cui apprendim ento non dovette riuscir facile neppure al­
l ’architetto  perugino, se è vero, com e sem bra, che la compulsazione  
dei testi gaffuriani sollecitò con ogni p robabilità una corrispondenza  
chiarificatrice intercorsa tra i due in una stagione, si badi, ovvia­
mente anteriore al 1522, data di m orte del Gal'furio : la qual circo­
stanza ci rende peraltro edotti di quanto annosa sia stata la  p rep a­
razione del com m ento caporaliano, che vide la  luce solo nel 1536.

Non abbiam o invece elemento alcuno p er stabilire la durata di 
questi rap p orti cu ltu rali tra P erugia e L odi nei prim i due decenni 
del sec. X V I ; anche se la frequenza delle citazioni in cui si fa espli­
citam ente il nome di Fran ch in o nel testo del Caporali, può lasciarci 
supporre, se non proprio un’am icizia, alm eno una stretta  relazione  
sia pure di carattere tecnico, forse riferibile al periodo degli ultim i 
anni di vita del G affurio. M entre è assai problem atica una perm a­
nenza o quanto meno un passaggio del Gaffurio stesso per Perugia, 
stante l ’eccessiva retrocessione tem porale che dovrebbe subire in tal 
caso il periodo dei rap p orti col C a p o ra li: p oiché, se questo transito  
avvenne, esso andrebbe riferito agli anni intorno al 1480, data di re­
sidenza certa in  N apoli del Gaffurio i('10) il cui trasferim ento colà  
avrebbe potuto dargli modo di sostare o di transitare p e r P erugia. 
Ma ognun vede quanto incerta sia questa eventualità, che anzi è 
nettam ente da escludere, se dobbiamo accettare per vera, com e  
sem bra, la data di nascita del perugino (1 4 7 6 ) .

Forse s’ha da pensare a u n ’inversione di luogo e di persona: 
benché non ci consti storicam ente una perm anenza del C aporali in 
alta Italia, da p arecch i passi del suo com m ento (ved i, per esempio, 
quanto riferisco alla nota 1 2 ) sem bra inifatti desumibile che egli 
abbia in effetti visitato alm eno la L om b ard ia , tali e tante sono le  
citazioni di luoghi e m onum enti lom bardi contenuti in quel testo. 
Se così può essere, ne deriva che in uno di questi viaggi, svoltosi 
certam ente non prim a della fine del secolo, il C ap orali potrebbe 
aver conosciuto di persona l’illustre musicologo lodigiano.

Non sono in grado di allargare questo breve com m ento alle 
p ur interessanti questioni m usicali di ordine tecnico am piam ente  
riferite dai C aporali sulla scorta d iretta , tra le altre, della fonte gaf- 
furiana ; e soprattutto di stabilire l ’esattezza dei riferim enti eseguiti 
dall’architetto  perugino e il loro rapporto di indipendenza o meno  
con la produzione di Fran ch in o (1 1 ) .

1 0 ) Cfr. P . Mafcsgolo : « Vita di F ran ch in o  Gajìfurio » nell’eseimipìare trascrizione 
di A. Caretta in « F . G . », Lodi 19511, p. 2ilj22 .

11 ) S i iveda a questo proposito L. Salamina : « L a  trilog ia  ig a ffw ian a  », in  « F . G . » 
Lodi 1951, p. 137*149.
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Passo quindi volentieri tali ricerche a <?hi sia più versato in 
materia.- lieto di aver steso una relazione prelim inare a quelli che  
potranno divenire studi meglio ricostruttivi della personalità di F ra n ­
chino Gaffurio '(12 ).

Ii2) Da-tO' che me ho il’occasione, desidero segnalare una citazione, tratta sempre 
d;a«I Caporali i(iPerugia, -1536), riguardante la C ittà di 'Lodi. Parlando dell’op­
portunità di recingere la  città di mura o di rifarle quando esse siano ab­
battute. il perugino soggiunge : « A n ch ora  si c o m e  e  stata trans m utata  ila 
C it t a  d e  L a u d e n s i  an tich i c h e  tgià si ch iam avan o L au s P o m p eia  a l  p resen te  
a p p r e s s o  a l F i u m e  A dda et la  M u t ia  e  c o n f i r m a t a  a b b u n d a n t e  e t  sana.» (ip. 28 r .) .  
Ora, mi sia concesso lamohe (di ricordare, dalla stessa. fonte, una citazione che 
riguarda Crema : « E t c o s ì  n e 9 lu oah i d i e s s o  m e d e s i m o  m o d o , p erm an en te  
s a n  da fa rs i g li fo s s i , d i larghezze e t  d i a ltezze e t  c. \cio è ,  p ro fo n d i d a  esso  
a r g in e  et c h e  vadano a  scarpa n el fo n d o  con  accu tezza : et i l  terren o  ch e  
dessi ifossi si cava p on er dal la to  d en tro  p iù  presto  ch e  d i fu o r i , p erch é  i l  
C it t a d in o  è  più  d ife s o , et m eg lio  n o c e  il n em ico , staen do p iù  avvantaggio o  
v e r o  à ca v a lie r e : com e si posson  v ed e re  in  B rescia  et in  C rem a à  tem p i nostri 
d a l S ig n ore B a rth ó lo m eo  d a l  V iano ord inati », etc. (p . 30 v .) .  Ohe si tratti 
defila nuova cinta delie Mura Venete di -Crema iniziate il 24 maggio 1488 e 
t ereminate nel 1509, (cifr. P . T e rn i: (« H istor ia  d i C rem a » *  a cura dii Maria 
e Corrado Verga, Crema 1964, p. 2-34 e seg .), non appai* dubbio; ma, di 
fronte a queste precise esemplificazioni portate dal Caporali in  appoggio al 
proprio dire, insorge sempre il  proìblema donde eg li abbia tratto queste in­
formazioni : per giustificare l ’esattezza delle quali, non sembra passibile altra 
circostanza che postulare, come si è detto prima, un Soggiorno lombardo 
deli’architetto perugino.
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Rinaldo da Concorrezzo
Renzo Cara vita

1 ) SUA DIM ORA ED  IN SEG N A M EN T O  IN  LO D I (ottobre 1286 - 
ante 1 2 9 3 ). ( 1 )

iNel 1286, ai prim i di settem bre, il Com une di L odi inviava 
a Bologna due p rocu ratori, Leone Insignardo ed O ldrado da M ucago, 
per concludere un contratto col giurisperito Rinaldo da Concor- 
rezzo ( 2 ) .

Questi si im pegnava di recarsi a Lodi, il 29 settem bre, o co ­
munque prim a del 4 ottobre dello stesso anno, p er insegnare diritto  
in  quella Scuola, e per leggervi ;l\c! Inforziate », od a ltra  opera d i 
legge a scelta di quegli scolari ; l’onorario veniva fissato in quaranta  
lire im periali ( 3 ) .

I due sindaci lodigiani aggiungevano che qualora R inaldo si 
fosse addottorato prim a della partenza, il C om une gli avrebbe ver­
sato altre dieci lire, metà a N atale, ed il resto a Pasqua.

II rogito è datato dalla casa di A rdizzone di Guidone, milanese, 
presenti lo stesso ospite, un Guglielm o da M ilano ed un Nicolò da 
V irg ilio ; attesta la perm anenza di Rinaldo in Bologna com e giuri­
sp erito , in casa forse di un amico di fam iglia, alm eno per il 1286 —

1 ) Per maggiori 'notizie, e  la ibiblioigralfia, <v. R . C A RA V ITA , R in a ld o  d a  Con­
correndo, A rcivescovo  d i  R aven n a, 1303-1321) a i tem p i di D ante, Firenze, 
O lsehki, 1964.

2 )  E x A jP jB ., In  M em ori, C o m m ., lAn. MQCILXXXiVlI; S A R T I - F A T T O R IN I, De 
claris Arcliigyiminasii ProfeSsoriibuis, I I ,  110.

3 ) « Dominus Raymaldus de iConeoregdo ju ris peritu's promisi l... ire in  Ciivifatem 
Laudae, et legere in  sekjuenti anno Infortìatum ... 'et ir© ib i  in  feisto S . Michae- 
ilis, >vel in fra  quarbuim dieim memsis Octdbris proxime venturi... », S A R T I, ivi. 
1« L ’Infoirziato è il secondo —  ed allora il più Tisato —• dei tre lib ri cfua- 
!i furono nuovamente distribuiti i  !50 libri del iDiigeisto. 'Erano chiam ati Vec­
chio o Antico Digesto; Inforziate; iNuovo D ig ito  », \1(H .TE.\I. V ita p o ­
p olare d i S . Rairuildo, 50.
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ed assai probabilm ente anche p er anni precedenti —  nonché la sua 
partenza per Lodi entro il 4 ottobre.

Il C arrari di questo periodo bolognese dice brevem ente che R i­
naldo « era stato scolaro di Giovanni Andrea » ; ma non possiamo 
giu d icarn e: infatti non ne dà le prove ( 4 ) .

Secondo il ravennate C a rra ri dunque, il Concorrezzo avrebbe 
studiato a Bdlogna ; il S arti —  nella sua storia « De claris A rchigym - 
nasii P rofessoribus  » —  afferm a invece che vi insegnò ; egli lo anno­
vera tra  i professori di diritto civile nel fam oso Studio durante  
il 1286, e lo dice assai conosciuto. E ’ noto infatti, egli riferisce, che 
i professori di legge dovevano insegnare a lungo prim a di essere insi­
gniti dei titolo di « dottore » ; ed i Lodigiani non avrebbero chiam ato  
alla loro Scuola, e pagato a spese del Com une, Ltn uomo che non 
possedesse una lunga e provata esperienza ( 5 ) .

E ntram b e le notizie sem brano accettabili solo in p arte : da un  
lato un Giovanni A ndrea risulta insegnasse allo Studio bolognese 
solo nel 1210 ( 6 ) ;  dall'altro, è  evidente dalla stessa citazione del 
S arti —  in genere attento e preciso studioso della storia dell’Univer- 
sità bolognese —  che egli non conforta le sue notizie sul Concorrezzo 
in base ad altre fonti, m a le deduce precisam ente e soltanto dal 
citato documento ( 7 ) .

E ’ quindi possibile che Rinaldo abbia alm eno com pletato gli 
studi di legge in B ologn a; quindi che vi abbia dim orato —  scolaro  
—  tra il 1280 ed il 1286. Forse in iquest’anno vi iniziava una at­
tività di giurisperito, che è certa per gli anni successivi in Lodi. 
P iù  difficile pensare ad un vero e prorprio lavoro come professore 
allo Studio, sia p er la organizzazione degli studi, sia perchè un tale 
insegnamento richiedeva già una ch iara fam a, sia p erch è il com ­
penso offerto ed accettato per recarsi a L o d i, rispetto agli stipendi 
dell’epoca, risulta non particolarm ente elevato, m a anzi proprio ai 
« lettori di legge », e non ai m igliori insegnanti. ( 8 ) .

4 )  C A R R A R I, S toria  d i R om ag n a , MiS Classense, I I ,  267. Forse dal Carrari, ri­
cava il;a nio:tizia il. iRiIlClCII, U u ltim o  r ifu g io ,  96.

5 )  S A R T I, I , >244; « Satiis auteim exiplorait'um est, leigum 'Prolfes'sores, amrtê gjiiam 
doctoris insignibus donaremtair, dim debiiisse in  sidholis dooere. iNec vero Lau- 
dieinises stipendi o pub lice coirisitiliito ad 'se a!coivisse.n t hominem in scholae mune- 
riibfiis non diti m.iilitumjqnie oum laude exericiìtat'uimi ».

6 )  S A R T I, I ,  319.
7 ) SA R T I, I ,  244 : « Non est cur vereair rprotfes®oriibu|s no'stris adscriihere Ray- 

naldiis de iConcoregio Mediolaneinsis... Florefbat i'He in  nostris sdholis ad fì- 
nem tpiroiperainte X IlII saeeulo : neic ìviuligari ifama cairn tfuiisse intelleigimus ex ©o 
quod a iLauidensibus puibliice comldiuictuis ebt„ ald jnis civile in  ea civitate inter*- 
pretanidium..., ».

8 )  ZAOGAGNUNI, L a v ita d ei m aestri, 2i3 ; 4i3.
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(Nel secolo X III  si arrivava in .genere alla U niversità in età an­
che avanzata. Il titolo di « dottore in  legge » era dovuto a ch i —  com ­
piliti igli studi, sembra p er otto anni —  superava la prova finale, e 
conseguiva la « licentia ubique docendi ». Il titolo era m olto ambito, 
poiché assicurava privilegi ed onori, e l’accesso alle più im portanti 
cariche civiche.

E ’ interessante osservare che i m aestri erano obbligati, a Bo­
logna, ad essere di parte guelfa ( 9 ) .  D ’altronde i Concorrezzo avevano 
una illustre tradizione di uom ini di legge, ed avevano sem pre p a r­
teggiato per i guelfi di Milano ( 1 0 ) .

Secondo lo storico lodigiano Agnelli, il Concorrezzo avrebbe ope­
rato in quella città p er nove anni (1 2 8 6 -1 8 9 5 ) « come professore e 
com e Canonico » (1 1 ) .

L a sua presenza a Lodi è certa alm eno per il 1287 ; un suo con­
siglio, come giureconsulto, al Vescovo Bongiovanni Fissiraga è del 
maggio ( 1 2 ) .

Il 12 settem bre 1287 il Vescovo p artecipava al Concilio Provin­
ciale di M ilano, dedicato alla restaurazione della disciplina ecclesia­
stica, assai rilassata. A lla assemblea, indetta e presieduta dall’A rci­
vescovo Ottone Visconti, assieme ai Vescovi, erano presenti i delegati 
dei capitoli delle Chiese soggette ( 1 3 ) ;  tra i lodigiani era forse il 
Concorrezzo.

In  seguito Rinaldo aveva lasciato L o d i ; in questa città od a Mi-

9 )  SO R B EL ,LI, S to ria  d e l l ’U nivarsita d i  B o lo g n a , 219 sgg.
1 0 )  R IC C I, L ’u ltim o r ifu g io , 96 sigg.; B ISC A R O , D ante a  R aven n a, 67 ; GARA- 

V IT A , R in a ld o  d a  C oncorrezzo, Pante I .
1 1 ) A G N ELLI, I l  B ea to  R in aldo , 77*94.
1 2 )  Lo s. tesso contratto per 'l’insognaitnento in  Lodi ,«per l ’anno segnante», stipu­

lato a fine settembre 1286. S A R T I, I I ,  110, assicura la  presenza* del giuri­
sperito Rinaldo .in questa città , nel 1287.

P er i l  consiglio legale a l Vescovo Bongiovanni, ,v. D. L O D I, D ei R eg o lar i 
di L od i, M S Laudcnse, p. 6 ;  P O R R O , Vite, M S Laludense, p. 15. I  due MBS 
sono del X V IL X V IL I secolo; non indicano le  fon ti, elle sarebbe assai impor­
tante conoscere, per il  periodo lodigiano, e percShiè —  Secondo il  Porro —  
«R in ald o nel 1287 era già Canonico della fCattódraliei» (P O R R O , iv i). Se­
condo l ’AGtNELLI, 80, nel 1287 Rinaldo poteva « ben essere Canonico seb­
bene non per anco Sacerdote, igia'edhlè anticamente i l  Capitolo' della nostra 
Cattedrale come si ha nelgli Statuti antichi ( fa t t i  nel 145)2, rogati sotto il  
giorno 5 marzo da Stefano BmDgazzi) era composto di un Prevosto, di un 
Arcidiacono., di un Cantore e d od ic i iC anonici, tee dei iq:uali oltre l ’Arcidia­
cono e Cantore1, dolevano essere Sacerdoti, quattro Diaconi e  cinque Sud­
diaconi... ».

Ved. anche T IM O L A T I, I l  B ea to  R a in a ld o , 1, 77.
- I  Fissiraga, guelfi, primeggiavano in Lodi, dal 1259; e dal 1282 Antonio 
era Capitano del Popolo, LAlNZANlI, 673.

1 3 ) G IU L IN I, Storia di M ilano, 701*702.
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lano lo aveva conosciuto il cardinale Pietro Peregrosso, milanese, 
che lo accolse nel suo seguito ( 1 4 ) .

Il Peregrosso, grazie alla sua esperienza giuridica, era stato no­
minato da P ap a Giovanni X X I vice-cancelliere delia Chiesa (a n te  6 
marzo 12 77 ) ( 1 5 ) ;  nel 1279 —  unitam ente ad altri giuristi della 
C uria, tra  i q uali il P roton otario  Benedetto G aetan i (fu tu ro  B onifa­
cio V i l i )  —  e p er ordine di N icolò II I , esam inava la « Regola  » di 
S. Francesco ( 1 6 ) .

La sua com petenza ed il lungo servizio come vice-cancelliere  
plesso M artino IV  ( 1281-1285) ad Orvieto, ed Onorio IV  (1 2 8 5 -1 2 8 7 )  
a Tivoli ed a Rom a ( 1 7 ) ,  sono p rem iate dal nuovo Pontefice N icolò
IV , francescano, con il cardinalato in data 16 maggio 1288 ( 1 8 ) ,  
com e diacono di S. Giorgio al Velàbro. Lo stesso P ap a, nel 1289, lo

1:4) GIU iLIN l, iv i, 756-759.
1ì5) POTTH iAjST, R egesta  P ontificw m  R o m an oru m , I I ,  1716 ; 11718, n. 21330 

« Jobannis X X I...  bu lla idjcl. 1277, Maort. 6 (rviid. n . 2 1 3 3 0 ) sola inter omnes 
notmen datarli i.e . magistri (Petri de Mediolano S jR jE . vicecancellairii ecxlhibet ». 
La bo lla  è datata da V iterbo.
Ved. ino ltre RA Y N A LD I, A n n ales E cclesiastic i, par. ,14° « S i ad solici tudi- 
nem ». G. M O RO N I, 'D izion ario  d i  eru d iz ion e storico~&cclesiastica, voi. L I , 89.

1 6 )  A. GIAGOlNlIO, V itae et gesta  Surwmorum P on tificu m , cnec n on  S .R .E . C ardi- 
nalim m , I I ,  267, « A Niicolao I I I  adhiilbitjus quoque est cuim Comite Glusiamo 
de Casate Auditore Sacri tPalatii, Angelo celebri Curie Advooato, et BeneJdicto 
Caietano Protonotario... ad discutiendam Constitutionem, Regulam  S . Francisci 
esiplicantem, quaim ipsemet Nicolaus H I  scripserait, et deinde 14 Augusti anno 
1279 promuligavit ». M O RO N I, L I, 89.

1 7 ) Una Rolla d i Martino IV  ( I28M I285 ) , datata il, 5 magigio 1284 da Orvieto, 
risulta di mano del Maestro Pietro da M ilano, vicecancellaere; P O T T ìHAjS T , I I ,  
17i87; 1795, n . 22131 {C aro lo  Philippi Francorum  regis filio, Araigonum Va­
lenti acque regi ac Barcbinoniae corniti terra® Petri quondam Araigonum re- 
tgis attribuiti ».

Sono itre le bolle note di Onorio IV  (l!2 85-11287 ) per mano del Peregrosso : 
L a  (prima, del 17 settembre 1285, da Tiivoli, stabilisce cihe siano osservate le 
costituzioni circa i  ben i ecclesiastici, stabilite da ‘Carlo, figlio del defunto Carlo, 
re  di S ic ilia  (P O T T H A S T , l i ,  li801, n. 2 2 2 9 0 ). iDi m inore interesse storico le 
altre, del 24 settembre 1285, T ivoli (relativa al Monastero femm inile di 
■S. Silvestro in Capo di Uiibe, P O T T H A ST , III, 1801, n. 2 2 2 9 5 ) ; e  d e lP ll 
giugno 1286, da Rom a, che conferma i privilegi dell’ Ospedale S .iBernando 
di Monte Giove, diocesi Sedunense, P O T T H A ST , I I ,  1801, n . 24484.

1 8 ) Nicolò IiV, Gerolamo Masci, francescano, eletto Pontefice a  Rom a il  15 
febbraio 1288, vi morì il 4 aprile 1292, ElU BEL, H ierarch ia  Catfoo'lica, I ,  11; 
iDAVEDSOHN, Storia  d i  F iren ze, I I ,  42 3 ; R . MlORGHEN, N ico lò  IV , papa,
E . I.,, X X IV , 766 ; P LA T IN A  BZOVlIO, H istoria  d e l le  v ite d e i Som m i P on ­
tefic i, 18M I82; G. R O SS I, V ita  N ico la i P ap ae IV ;  ìDESPOIRTESh BOSÌCHE- 

RlONiI, N ico lò  IV , in  « Biografia universale antica e moderna », voi. 39, 
pp. 416-417 ; iSABA -> iGAlSiTIiQLIONil, S toria  d e i P ap i, 1, 707 s.gig. Per la 
creazione a cardinale del Peregrosso, EU1BKL, I ,  111. Alcuni Autori &ortto- 
lineano la saggezza e la imparzialità di Nicolò IV  nel nominare cardinali 
persone note per m eriti personali, tra cui i l  Peregrosso; D’A T T IC H Y , F lores  
histor iae S. C o lleg ii S .R .E . C ard inalium , I ,  350; P LA T IN A  - B Z O V IO , 182.
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nom ina card in ale p rete  di S . M arco ( 1 9 ) ,  e negli anni successivi gli 
concede benefici in Chiese di R om a, a Parigi, Laon , e C ham bery ( 2 0 ) .

L ’ultim a bolla nota, da cui risulti il suo nome, è del 21 giugno 
1295, p er lui sottoscritta dal suo cappellano P ietro  B uon ap arte, es­
sendo egli probabilm ente già colpito dalla m alattia che poco dopo lo 
conduceva alla m orte ( 2 1 ) .

1 9 ) E U B E I.. I ,  11.
2 0 )  G IULIN lI, 758-701. Questi benefici e canonicati segnalati dal Giuli.ni non 

sono ricordati da alcun altro Autore; sarebbe quindi interessante approfon­
dire la  notizia, dalle « V ite  » del Papa, dagli « A n n ali fra n cesca n i », da 
fonti milanesi e francesi, sia per conoscerne le date, sia per chiarire di 
eventuali viaggi del Peregrosso in Francia. Ciò che indirettamente potrebbe 
fornire nuovi dati biografici su cjuesti anni dello stesso Concorrezzo.

2 1 )  L ’attività deil Peregrdsso è legata in gran parte ad prim i anni ed allo sviluppo 
d ell’ Ordine francescano. Lo si è visto esaminatore della « Regola » di S. Fran­
ice lo . Probabilm ente sotto i l  pontificato di Nicolò IV  (feb b r. 1288 - aprile 
1 2 9 2 ), « col consenso di Ottone Vfeeolnti, Arcivescovo di M ilano tolse gli 
Umiliata dalla giurisdizione degli Ordinari, e li  assolggettò direttamente alla 
,S. Sede »; così il  MORONiI, D izion ario , voi. L I, 89, letteralm ente tradu- 
icendo dal CilAlGONlIO -* OLDOffiNO, H istoriae P on tificu m  Romaruorwm. et  S .R .E . 
Cardinaliuim , I I ,  267.

N ei primi me!si del 1289, assieme coi Icardinali Latino e Benedetto, compone 
una controversia tra il Re del Portogallo. Dionisio, ed il  clero di quel regno, 
relativo al ju s ecelesiasticum; il Papa sancisce l’aecordb definito tra i  suoi 
Cardinali éd i procuratori regi, in data 7 marzo 1289. P O T T H A ST , I I ,  
n . 22:889, da: Rom a, presso S .M . Maiggi,or,e.

'Il Pere|grosso è poi tra i  cardinali subscriiventi bolle di Nicolò I'V, a 
R ieti, (1 8  luglio 1289, P O T T H A ST , I I ,  1914, n. 23010; RAYNALD'I, 
A n n ales E cclesiastic i, Anno 12:89, n. 4 9 ; 3 ottobre 1289. P O T T H A ST , I'I, 
1:855, n. 2 3 0 1 2 ; M ITTiA RlELLI, A n n ales C am adulenses, V , 1 7 8 ), ed a 
Orvieto (21 giugno 112,91, P O T T H A ST , I I ,  1914, n. 23709; 2:3 luglio li291, 
P O T T H A ST , ivi, n. 23744 ; 23 ajgosto 1291, P O T T H A ST , ivi, n. 23795; 
e n. 2 3 7 9 6 ).

D all’agosto 1291, per diverso tempo il Peregrosso non è più ricordato 
nei B o lla li pontifici. A lla morte del protettore N icolò IV , avvenuta il 4 
aprile 11292, segue una lunga vacanza papale, conclusa. il 5 luglio 1294, con 
l ’elezione di Celestino V  a Perugia (lEU BBL, I ,  11 ; GIN A N N I, I  C om uni. 
5 8 7 ) . T ra  i  Cardinali elettori era certo Pietro Peregrosso ( E U B E I., iv i), 
ohe segui assai probabilm ente il  nuovo Papa per la  consacrazione a L ’Aquila, 
il 29 aigosto 1S94.

Dopo la  nota abdicazione di, Celestino (.13 dicembre 1 2 9 4 ), il Cardinale 
partecipa a ll’elezione di Bonifacio V lIII (MORiONI, D izionario, L I, 8 9 )  ed 
alla  sua incoronazione, del 23 gennaio 1295 (E U B E L , I , 1 2 ).

Ben ohi' conoscesse da tempo il  nuovo Papa, e con lu i avesse partecipato 
ad importanti questioni, il  Peregrosso è ricordato —  e solo1, tra numerosi 
Cardinali confinmataw —  dalla ” S p len d or  g lo r ia e  ” datata forse da Anaigni 
il  2il giugno 1295; P O T T H A ST , I I ,  2024, n. 24106. Con tale bolla, Boni­
facio V i l i  restituisce a Giacomo d’Aralgona (tìglio del defunto Pietro re 
d’Aragona ) i  regni d1’Aragona, Valenza., la  Contea ’’ Bairtoinoniae1 ” , l ’onore regio 
e quanto aveva vietato al paidire. Ai nostri fini tuttavia la  bolla è interessante 
per altri, due motivi. In  primo luoigo. petrdhlè i l  Peregrosso la firma per inter­
posta persona : « cum  p er  m e non possem , per Petrum  Bonaegentis capal-
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E ’ da ritenere che il Peregrosso avviasse alla stessa carriera  di 
curia e diplom atica il Concorrezzo ; nel 1293, questi ne era già cap­
pellano ( 2 2 ) ,  e probabilm ente lo seguì in F ran cia , ove avrebbe rice­
vuto il canonicato di L a oh  grazie al protettore, beneficiario in quella 
cattedrale ( 2 3 ) .

Un docum ento dell’A rchivio Arcivescovile R avenn ate, datato 28  
novembre 1294 (2 4 )  porta nuove ed interessanti notizie sulla attività  
del Concorrezzo in questo periodo. R inaldo, certo nello stesso anno, 
era stato eletto « a m aiori et saniori p arte  C ap itali E cclesiae  D eram a- 
norum » di M ilano in arciprete della stessa Chiesa, in concorrenza  
con un A rderioo, il quale —  pur scelto dalla m inoranza degli aventi 
diritto —  evidentemente aveva preso effettivo possesso del titolo, e 
della Chiesa. Di qui un ricorso, a cura di Om odeo, p rocu ratore del 
R everendo Rinaldo da C oncorrezzo, di fronte a L an telm o, cim ili arca  
della chiesa m ilanese, e delegato per il problem a dallo stesso A rci­
vescovo. L ’atto in questione rappresenta un ulteriore passo di Om odeo, 
l’appello ad altro delegato arcivescovile, essendosi evidentemente r i­
solto in suo sfavore il prim o ricorso.

A nche l’appello tuttavia non può che essersi chiuso a favore del 
concorrente, poiché p er R inaldo non è più ricordato tale  titolo.

Su tale atto si tornerà in seguito, essendo interessante anche p er

lanuta m eim ì me subscripsi »; è evidente ohe egli è già gravemente ammalato. 
Coirne si ivedrà, di ipo-co posteriore è i l  suo testamento ('14 luiglio) e la  
monte (il agosto 112,95).

In oltre, tra i Cardimali subscrrventi, figura Benedetto Gaetami junior, ohe 
poco tempo dopo prenderà con slè come cappellano il  Concorrezzo: ved. oltre.

2 2 )  BllSCARO , D ante a  R aven n a, 67.
2 3 )  iMOLTEiNI, Vita p o p o la r e , 9!4, nota; GIUlLIlNl, 7'58. Forse, nella pur breve 

permanenza melila città (se pure vi fu, ved. note selguemti), Rinaldo non 
mancò di visitare un originale monumento nei presisi, un mausoleo funerario 
medievale a forma centrale, divenoiita una nota Chiesa dei Tem plari (TO SI, 
Laon , Enciclopedia Cattolica, V II , 904-905), e  di conoscere quei frati.

24 ) A.A.R. 34511, dlel 28 novembre 1294. Ved. trascrizione in  ”  Appendice ”  e 
fotogr.; si debbono i l  ritrovamento ed una corretta trascrizione alla cortesia 
e alila coimjpetenza rispettivamente di Mons. M. Mazzolti, Archivista Arcive­
scovile di Ravenna, e del Prof. A. Torre, curatore della ” Collana s to r ic a . ” 
per il V I Centenario Dantesco, del Comitato Ravennate.

Dalia constatazione che certamente i l  22 settembre 1295 (A jA jR . 6578, 
TA R LA Z Z I, A ppen d ice jan luzziana, II, 4 1 5 ) , dd assai probabilm ente il  14 
luglio 1295 (G IH L IM , 7 6 1 ), R inaldo era Canonico Laudunense, mentre 
non lo, era ancora i l  28 nojvembre 11294 i(doc. 345il A .A .R., citato ), si 

[potrebbe dedurre ohe il Concorrezzo, in  canibio od a comipensazione del 
mancato ottenimento del titolo di Arciprete ” 'Ecclesiae Decuimanorum "  
(quale risulta dal documento in questione) ottenesse per interessamento 
del Protettore Perelgrosso, potente come si è visto preteso ^Arcivescovo 
milanése ed il  Pontefice, i  canonicati e le  prebende ‘di iS. M artino di Bollate, 
e di Laon; tale osservazione potrebbe costituire una muova, interessante ipotesi 
interpretativa del documento, ovviamente da approfondire.
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la questione del canonicato laudunense ; qui inlatti il Concorrezzo ri­
sulta sacerdote, ma non an cora canonico.

Il C ardinale Peregrosso, nel testam ento firm ato in Anagni il 
14 luglio 1295, pochi giorni prim a della morte (sopravvenuta in  Rom a  
l ’I  agosto) ( 2 5 ) ,  ricordava generosamente il fam iliare Rinaldo. Il 
Giulirn —  che ha studiato direttam ente il docum ento —  afferm a: 
« finalm ente poi, nel testam ento, rem unerò con larghezza tutti i suoi 
fam igliari... tra i p iù  ragguardevoli si possono annoverare due nobili 
ecclesiastici m ilanesi, cioiè F ilip po da Bennaggio, canonico di V im er- 
cate, e R ainaldo da Concorrezzo ehe era  Canonico di L aon. Canonicus 
Laudunensis, non Laudense come dice l ’A rgelati, e che fu poi A rci­
vescovo di R avenna... » ( 2 6 ) .

In questi mesi pertanto è probabile che Rinaldo si trovasse col 
protettore ad Anagni, e poi a R om a sino alla sua m o rte ; poi accettò  
l’autorevole invito di Benedetto Gaetani, « anagnino », creato car­
dinale dei SS. Cosma e Damiano ante 13 maggio 1295 dallo zio Bo­
nifacio VILI ( 2 7 ) ,  ed entrò al suo servizio.

Il 22 settem bre 1295 ( 2 8 ) ,  il pontefice scriveva in suo favore al 
decano di Poitiers, al prevosto di Soissons, ed all’arcidiacono di Riez, 
tutte diocesi di F ran cia  ( 2 9 ) .  L i inform ava di avere —  dietro viva 
preghiera del nipote Benedetto —  concesso a Rinaldo, Canonico  
« Laudunensis », il godimento dei redditi delle prebende poste « in  
Laudunensi ac Sancii M artini de B ollate  Mediolanensis diocesis ee-

2 5 )  EUBiEL, I ,  l i .  E ’ sejpolto a Ram a, in S M . Araeoeli, M PR 0ÌN I, U I, 89 : 
G IA C O M O , I I ,  267.

2 6 )  G l U LIN I, 761. Sarebbe prezioso rintracciare e pubblicare integralmente 
itale .testamento, anche per accertare definitivamente s e  Rinaldo a tale data era 
già Canonico 'di Laon; e se il G ili lini riferisce la sua tesi sulla discussa 
questione.

2 7 ) I l  Gaetani, creato Cardinale dallo zio « tira i l  23 gennaio ed il 13 maggio 
1295 », EO BE'L, I ,  12 ; m ori il l'4 dicemibre li29'6, E U B E L , ivi.

E g li figura tra i, Cardinali subsicriventi le  bo lle  di Bonifacio V i l i ,  a par­
tire dal 2 :l giugno 1295 ( P< )T T  i i A S i .  11, 2024, n. 2.4,106, in  cui è  ricordato, 

come si è visto, con P ietro Buonagente, cappellano e delegato alla  firma del 
Penegrosso, am m alato; e con altri, numerosi cardinali) al 7 maggio 12i9'6 ( ? ) ,  
P O T T H A ST , I I ,  20124. n. 24511.

P er le  bolle palpali, ved. anche .DIGARD-lFAiUCOIN, Las reg istres d e  Boni- 
fa c e  V i l i ,  1907. Avendo tuttavia controllato g li atti originali in  AìAjR. ed 
.A.S.V., si citano quelli èditi in T a r la c i . Gotitaidi, ed « Apperidice ».

2 8 ) A .A .R. 6578, T A R L A Z Z I, I ,  415.
2 9 )  P oitiers  è. c ittà  e  diocesi del dipartimento di Vienne, IO .SI. E JC ., IX , 1557- 

1562; ElUBìEL, 1, 399; I I ,  2;16; I I I ,  291; IV , 580.
Soissons diocesi nel dipaitt. d ell’Aisne, suiffraganea di R ela is ; é divisa in due 
arcidiaconati (Sossons e L a o n ) ;  IO S I, E jC ., X I  919-912; EUBiBL, I , 468. 
R iez , .antica diocesi nel dijpart, delle Basse Alpi, suiffraganea di Aix, dal 
,180il è  unita alla sede di Digne; IO SI, K.C.. X I ,  901-902; E ITB E L, I ,  417 ; 
III, 24 6 ; I I I ,  301; IV , 294.
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elesiis, quarum  extitit canonicus » ( 3 0 ) ,  e degli altri benefici, anche  
per i periodi in cui avesse dovuto rim anere presso la Sede Apostolica 
al seguito del cardinale, o recarsi altrove.

Vi si precisava che il privilegio era da ritenersi valido anche 
nel caso che quei benefici richiedessero la residenza e la cura diretta  
delle anim e. I  tre ecclesiastici erano quindi in caricati di provvedere  
alla provvisoria am m inistrazione di questi benefici, ed a raccoglier­
ne i red d iti per Rinaldo.

In  questa bolla com paiono tutte le attribuzioni del Concorrezzo, 
« m aestro di legge, suddiacono e cappellano pontificio, commensale 
domestico della S. Sede, cappellano del card in ale Benedetto Gaetani 
e  canonico  « laudunense » e di S. Martino d i B ollate  ».

2 )  CAN O N ICO  D I LA O N , NON D I LO D I.

I l  m aggiore di questi canonicati è  ricord ato  in altri due do­
cum enti tu ttora  conservati.

L ’ 11 maggio 1296, il papa inviava a M ilano un Giovanni da 
Concorrezzo, che diceva esam inato « per dilectos filios... R aynaldum  
de M ediolano Canonicum  Laudunensem  C appellanos nostros ac... 
exam inatores... de literatu ra... » (3 '1 ). Nello stesso atto, un lungo 
passo —  da meglio approfondire —  tratta  della ricordata A rcipreta- 
le « decum anorum  » di M ilano.

Il 18 ottobre dello stesso anno, Bonifacio V i l i  così si indiriz­
zava al Concorrezzo, nom inandolo Vescovo di V icen za: « . . .  ad di-

3 0 )  S. M artino di Bollate è  piccolo Comune presso M ilano, e!d è  parte della diocesi 
milanese : questo canonicato non è  più ricordato im altri documenti conser­
vati. Tuttavia risuilta i(.AjAJR. -6(5712 idei 25 'gennaio 11299, TARiLAZZ'I, I , 
4 2 5 )  clie R inaldo, iN>unzio in  ìFrameia, ottelnnie dal Paipa d i (portare a l proprio 
seiguito sei ch ierici, tra Cui u n  Berardo, (prevosto ( d i i  S . M artino in  Bollate. 
iCirca il canonicato di S. Martino di B o lla te , risiulta dbe « nel 1940 —  nella 
Parrocchia Prepositurale —  vi era lun piccolo Reliquiario i d i  un tale Rainaldus 
da Concorezzo, venerato all’A ltare del iGroceifissO', ciofe mell’A ltare del Tran­
setto di destra. Sul muro a destra di detto Altare, in  un affresco fatto dalla 
Scuola del Beato Angelico di M ilano dal grande Maestro Antonio Mantinotti, 
è riprodotto S . Rainalidiuis »; tuttavia kc n e l paese non vi è  nessuna particolare 
devozione per questo B eato »; lettera diel 21-4-1964 dalla P rof .sa E . (Cesati 
di B ollate , che si è d Sciupata di una («; M om ografia d i  B o lla te  » e  di una « Storia  
d ella  C h iesa  d i B o lla te  », pubblicate anche nel bo llettino parrotidhiale « B o l­
late cattolica »; queste notizie sono state da lei ricavate sojprattuitto dal'l’Ar- 
dhivio Parrocchiale.

3 1 )  A jA jR . 65®1, Appendice ». doc. I I .  Ved. in o ltre fotografia del particolare 
)( lietam ente ingrandito ) in  cu i il  term ine « laudunensis » è  estremamente 
chiaro. Interessante la parte Centrale circa l ’Arciprete «: pro tempore » della 
iCShiesa « Decumanoruim » di M ilano; è da approfondirne l’esame.

—  34  —



lectum  filium  R aynaldum  de M ediolano, electum  vicentinum , capel- 
lanum  nostrum , canonicum  L audunen... » ( 3 2 ).

A proposito di questo canonicato , vi sono state interpretazioni 
diverse. B enché nei docum enti la parola « laudunensis » sia molto 
ch iara —  come appare dalle fotografie qui pubblicate { 3 3 ) ,  —• 
tuttavia num erosi studiosi anche recenti hanno dubitato della cor­
rettezza della lezione, ed hanno letto  « laudensis » invece di « lau­
dunensis » ( 3 4 ) ;  e quindi hanno sostenuto che si tra tta  di Lodi, 
presso M ilano, e non di L aon , presso Soissons in Fran cia . Dello 
scam bio delle parole hanno reso responsabili gli am anuensi m edie­
vali ( 3 5 ) .

Ò i  storici ravennati F e rre tti (c irc a  1 5 1 0 ) ( 3 6 ) ,  ie Rossi (1 5 6 0  
c ir c a )  i(3 7 ), dicono R inaldo canonico L aud u n ense; per il prim o  
è probabile, per il secondo è certo che ripetono il term ine dalla 
pergam ena 6578, tuttora conservata alFA rchivio Arcivescovile Raven­
nate.

Il prim o a sostenere che s,i tra tti di Lodi fu  il F ab ri, « sti­
m ando equivoco ciò che ne scrisse il nostro Rossi, ch ’ei fusse C a­
nonico Laudunense... », e altrove « tanto m aggiorm ente che L odi è 
vicinissima a M ilano, che fu sua p a tria , e in quella città ha pur 
fiorito un tempo la fam iglia dei C oncorreggi » ( 3 6 ) .

Al F a b ri seguirono m olti altri, che si sono schierati ora per 
'l’urta ora per l’a ltra  città , senza fornire alcuna prova né aggiun­
gere considerazioni di qualche interesse; di recente il R icci si è

3 2 )  R eg . B a n ifa c io  V i l i ,  GOTTARlDI, M em orie  stor ich e d i  S. R a in a ld o , 125.
33 ) Ved. le  fotografie : « particolare! » de A ìA jR . -6581, citata'; e  « p artico lare »  

de A jA.,R. 6578, T A R L A Z Z I, I ,  4ils5 , in cui la dizione « laudunensis » com­
pare (tue ivolte.

3 4 )  « Laniden. i(Lodi) in  Ita lia  superiore, sdflfr. Medioilanj », E U B E L , I ,  295. 
« Laudunetn. (L ao n ) in Gallia sulfifr. Reme tu », E iU BEL, I ,  2 9 6 ; « Laiuldiunen.- 
Laora », .TOSI, E jC ., V II ,  906; P E R IN , Onomastico, 93.
■Laon era anticamente diocesi ; dal 1802 lè unita a Sofesons, IOiSI, ivi. A fine 
del XiIII Secolo furono Vescovi a Lodi, « Bonusjoannes Fiesiraga (9  jan . 
!li252 - 8 oct. Ill2®9); Raimundus Somimariva, 0 .  IPiedic. i( 17 die. 1289- 
1296 )  », E U B E L , irvi.
iVescorvi a Laon nel,lo stesso periodo; <(. Roibertius. de Tourotte ( ja n . 1286- 
1 2 9 7 ) ; Gaam de Ohampaigne i(Sarviigny ), 1297-1317 », E lU BEL, ivi.

3 5 )  I l  più esplicito, Luilgi iCremalscoili, allora Direttore della Biblioteca Larudense, 
m i scriveva in proposito nel gennaio 1956 : i« R inaldo... divenne prete a Lodi, 
e  del mostro Duomo fu  canonico... La diz ion e Laudunensis è uno d e i  tanti 
»bagli d eg li am an u en si m ed iev a li ... ».

3 6 ) (F E R R E T T I, D e Ravennati/bus A rch iep iscop is , M S Classense, trascritto da 
SC U T E L L A R I, M iscellan ea d i D ocu m en ti e  M em orie , MiS Galssense, p. 209.

3 7 ) R O S S I, H istoriarum  Raivennatuim 11. X I I ,  irvi, 608 . In  particolare il Rossi 
riporta e  trascrive, come di consolato, ampie citazioni dalla fonte.

3 8 ) iFAlBRI. L e  sagre m em orie, 20.

—  35 —



espresso a favore di Lodi, ed il B iscaro per Laon, senza approfon­
dire la questione ( 3 9 ) .

Il Tarlazzi —  che scrisse p iù  volte su Rinaldo —  tornò sem ­
pre su questo punto. Nelle « M em orie sacre » si pronuncia a favore 
del canonicato laudense, ed aggiunge: « E ra  egli stato canonico nel­
la cattedrale di L odi, dove il suo nome vi era pure in grande onore. 
Onde quel vescovo, appena risaputo del decreto (  di conferm a del 
culto di R inaldo, nel 1852 ) m andò conoscere le lezioni dell’Uffi- 
cio... » ( 4 0 ) .

E  nella « Vita di S. R inaldo  », m an oscritta, ripeteva questa tesi, 
aggiungendo in nota « Il nostro storico (i l  R ossi) il chiam a canoni­
co Laudunense, o sia di Laon in F ra n cia , e non Laudense. Ma si 
vuole di L o d i... Cosi la com une agli storici, sebbene i registri della 
Chiesa di Lodi non ne facciano m en zion e» ( 4 1 ) .

N ell’ « Introduzione alla A ppen dice ifantuzziana », insisteva: 
« Un 'documento del 1295 qui inserito dirà come egli Canonico di 
Lodi... » ( 4 2 ) .

Ma nel regestare appunto lo stesso docum ento 6578 A .A .R ., 
pubblicato nella « A ppen dice  », traduceva il term ine in « ... Cano­
nico di L aon... » ( 4 3 ) .  Il T arlazzi tornava così, consapevolmente, 
al R ossi; in una nota aggiunta alla Vita, m anoscritta, si legge: « L a  
pergam ena però ora pubblicata neiW A ppendice d e l F  antuzzi, esprim e  
senza dubbio  di Laon, ove sicuram ente trovossi con il card. B en edetto  
Gaetani nel 1294 di cui era cappellano, a cui riguardo forse fu  
insignito di dignità canonicale  » ( 4 4 ) .

3 9 ) Basti indicare: BAH BARANO iDlE M IIÌO M . T( IR R IG H I. SUlRIO, < i OT­
TA R l) l . F E R R A R I. (Solo il  Falbri Buggerilsce una spiegazione plausibile del 
presunto errore del Rossi; idi questi riconosce tuttavia in  genere la  assoluta 
attendibilità.
R IC C I, L ’wltimo rifu g io , 96 ; BISO A R O . D ante a  R avenna, 60.

4 0 )  TA R LA Z Z I, M em orie sacre, 6!34.
4 1 ) T A R L A Z Z I, V ita d i S . R a im on d o , M S Claasense, note. Importante questa 

precisazione sulla mancanza idi un ricordo documentato nei registri della 
Chiesa di Lodi. I l  Tarlazzi, scrupoloso indagatore delle fon ti, soriveiv» intor­
no a il'8S0, e  potè q(uindi [conoscere direttamente quei « registri », tìglgi (perduti.

4 2 )  T A R L A Z Z I, In trod u zion e a lla  A ppen d ice, 87.
43 ) TARLAZZI, I, 415, in  .contraddizione quindi con la  ,citata « Introduzione », 

sullo stesso punto.
4 4 )  TARLAZZI, V ita d i  S. R a in a ld o , M S Classense, A. 1294, nota. In  effetti il 

documento citato indica Isolamente .che nei '11294 il  Cardinale Gaetani era a 
iLaom con i canonici di. quella Chiesa; vtd. M O R LA T, iGallia C hristiana, IX , 
543. Ma anche questa notizia è  errata, sia perché solo nel Iì2i95 il  Gaetani 
ju n io r fu  creato Cardinale, come si (è visto, sia soprattutto perdite solo dopo 
la m orte del protettore Peregrosso, data I  agosto 1295, Rinaldo passò pro­
babilm ente al servizio del nipote idi B onifacio V H I. E ’ forse anche da sup­
porre un equivoco: risulta in fatti idhe Papa iNilcoilò IV , nel 1289, inviò in 
Francia « due Legati, Benedetto Gaetani ( i l  futuro Papa Bonifacio V I I ! )
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•Gli storici lodigiani hanno sem pre ritenuto al contrario che 
il Concorrezzo era stato canonico di quella 'Cattedrale ( 4 5 ) .  L ’Agnel- 
li aveva precisato anche l’anno, 1287, di conferim ento del canoni­
c a to ; m a  cita  due Vite, m anoscritte, del sec. X V II, e non una p iù  at­
tendibile docum entazione.

!La tesi è sostenuta dalla convinzione, mai discussa a fondo, 
che i Concorrezzo già nel sec. X'HI si fossero stabiliti a Lodi ; e 
quindi che nel settem bre 1286 i Lodigiani avessero sem plicem ente 
richiam ato in p atria , come insegnante d el d iritto , un loro concit­
tadino. In realtà, solo nel 1357 viene definitivam ente a Lodi —  da 
Piacenza —  un Concorrezzo ( 4 6 ) .

R ecenti studi —  a proposito della dizione « Laudunensis » per 
la cronologia dei Vescovi lodigiani, hanno dovuto affrontare lo stes­
so quesito, decidendo a favore di Laon ( 4 7 ) .

E  tuttavia la convinzione di un canonicato di Lodi per R i­
naldo è tu ttora indiscutibile per alcuni studiosi ed ecclesiastici della  
città . Su istanza del Vescovo di L od i, in data 3 agosto 1839, la S. 
Congregazione dei R iti concedeva a quel clero l’uso della Uffi­
ciatura p rop ria  di S. Rinaldo (ap p rovata  per la Diocesi di R aven­
n a ). Nel decreto, il culto del Santo è detto diffuso in città « o v e  
visse m olti anni », ed in tutta la diocesi, benché prudentem ente  
nulla sia afferm ato sulla sua antichità o su un canonicato a Lodi ( 4 8 ) .

E , in  uno scam bio di corrispondenza con la diocesi ravennate, 
la Curia di Lodi conferm ava, nel giugno 1853, recisam ente: «N ello

e Ghirardo da Parma per pacificare i re di Francia ed Inghilterra, e injveJce 
combattessero in Toleimaide contro i  Saracen i...» , FILAlTINlA-BZOViIO, Is to ­
ria , 182: » O S S I , Vita N ico la i P a p a e  HV, 117 ; DKSPO RTKS-BO SCH KRO N I, 
N ico lò  IV ,  '416; SA lì V-GAST1 GHOìNiI, S to ria  d e i  P ap i, I ,  709.

4 5 )  TOM OLATI, I l  B ea to  R in a ld o , 77 ; PO RRO , A tlu m i d i S. R in a ld o , 107; 
R FiM ITA LE, E sem p lar i d i  Santità, 11:5; A G N E L L I, I l  B ea to  R in a ld o , 780 ; 
alcune di queste Opere, ed i  MISS La/udensi, imi soino Stati indicati dall’ait- 
ttuale 'Direttore della Biblioteca Laludense, Luigi Samiarati. Anche assai di re­
cente, come si è visto dalla lettera del iCremascdli, si è  conferm ata tale con­
vinzione. D ’altronde tuttora si celébra nella  Cattedrale tìi Lodi il  fefito del 
Beato Rinaldo, al 18 agosto, poidhlè ìè ritenuto sia stato ivi Canonico.

4 6 )  AGiNiELLI, A ltre  notizie, 90 ; D. L O D I, T ratta to , P .I . ;  iFA BR I, L e  sagre m e­
m orie, I I ,  !51 3 ; PORIRO, AttUmi, il07. In  lun apposito articolo, si riferisce 
suilla fam iglia dei Concorrezzo, e  sui vari rami a M ilano, Verona, Lodi, Pia­
cenza; riportando alcuni documenti.

4 7 )  S i trattava di chiarire se Genebrardo o Genebaldo, Vescovo nel 1052, lo era 
stato a, Loldi —  come risultava dalle vècchie « cronologie » —  od a Laon, 
come in e ffetti era; M AXZIiNl, 1 V escov i d e l l ’an tica  L o d i, 17 8 ; F . SA V IO , G li 
a n tich i V escovi, I I ,  2 , 149; Ved. infine appositi studi di L . SAM ARiATI, 
comparsi sul settimanale 'di Lodi « I l  Cittadino ».

4 8 )  « Officia p rop ria» , 68-170; Lettera di D on G. Aidemalgni, Archivista Vescovi le 
di lo d i, in  data 12 gennaio 1 963 , ed unito testo del « Decreto », che si 
riporta in. « Appendice ».
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A rchivio poi di questo mio Capitolo esistono docum enti validissim i 
per provare che il Beato Rinaldo sia stato canonico di Lodi, com e  
sarebbe l'antico m artirologio lodigiano, e gli antichi statuti cap itolari 
registran e queste parole... ab ea tam en lege » { 4 9 ) .

In definitiva è doveroso accettare quanto ne dissero i due sto­
rici ravennati del Cinquecento, il F e rre tti ed il Rossi, ©he erano  
più vicini al tem po dei docum enti, e che disponevano altresì di 
fonti successivamente perdute essendo gli unici che abbiano esam i­
nato i docum enti, ,prim a del T arlazzi, non hanno m ai avuto dubbi 
sugli am anuensi, né sulla dizione « laudunensis ».

A  sostegno della loro tesi, anzitutto si osserva la form ula della 
bolla in data 22 settem bre 1295, più volte rico rd ata , e le prebende 
« in Laudunen si ac S. M artini de B ollate Mediolanensis diocesis ec- 
elesiis, iquarum extitit canonicus ». L a C uria pontificia non ignorava 
certo che L o d i non è m ai stata in diocesi di M ilano. Inoltre il P ap a  
ben stranam ente si sarebbe rivolto a tre p rela ti, tu tti francesi ( deca­
no di P o itie rs ; prevosto di Soissons; arcidiacono di R iez ; cioè di cen­
tri tu tti vicini a L aon, tanto che dal 1802 essa è  stata  aggregata ap­
punto alla diocesi di Soissons) ( 5 0 ) ,  per invitarli ad am m inistrare di­
rettam ente, e probabilm ente per lungo tem po {n e lla  bolla non si 
p arla  infatti di scadenza di tale m an d ato ) delle prebende per conto  
di Rinaldo, :se queste erano tutte presso M ilano, e non in massima 
p arte  in F ra n cia . D ’altronde il possesso di prebende in diocesi as­
sai lontane era p ratica  frequente del tem po ; si è visto come il C ard. 
Peregrosso usufruisse di vari benèfici in Italia  ed ancor più in F ra n ­
cia ; allora non essendo neppure ben definito il concetto di « nazio­
ne » —  in questi secoli in form azione —  rispetto a quello di « mon­
do cristiano ».

L a  concordanza del term ine « laudunen. » nei docum enti tut­
tora conservati, è significativa; i notai ed i tabellioni della C uria ro­
m ana non sbagliavano tanto facilm ente nel riferire  questi dati ( 5 1 ) .

4 9 )  Copia inviatami dallo stesso Don G . lArdemaigni. G li « Statuti capitolari an­
tichi » sono oggi .penduti; tuttavia il ,testo non è m ai stato riferito  da alcuno 
degli etudiotsi lodigiani, anldhe ecclesiastici elhe pure hall no minuziosamente 
approfondito e pubblicato in  questi secoli oigni notizia sui CotLCorrezzo nella 
c ittà ; ciò dhe pare estremamente significativo. A ncora nel 1908, al 28  aprile, 
dopo la ricognizione delle reliquie di iRinaMo, ^Arcivescovo ravennate Pa­
squale Morgante si riservò a li inani sinistrami dono Idandaim E cc . C ath ed ra ìì 
L audis P o m p eia e  in  ouius Capituilwm id em  B ea iu s  coop ta i us fu er a t  » •• da « Acta 
reeo-gniitionis Sacri eorporis lìaynaìiii » , p p .  3IT»I '258: CARAY ITA , R in a ld o  
da Conoonrezzo, doc. X X X II .

5 0 )  IO S I. Laon. E jC ., V ili, 904-905.
5 1 )  Oltre alle pergamene d ell’A jA jR., più ivolte citate, si osserva ohe tra i vicari 

dunen . Canonico Officiale », Re®. Bonifacio V i l i ,  GOiTTAiRlDI, 140. ^Nessuno 
di Rinaldo, nunzio in Francia nel 1299. è  un « Wal lem. dicto le Chat, Lau- 
invece, di Lodi.
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Del resto, per il prestigio della Curia, essa non poteva non conta­
re sui m igliori elem enti anche nella cancelleria e come amanuensi, 
che erano tenuti p er la im portanza stessa dei docum enti alla m iglior 
precisione.

La stessa regolarissim a grafia, e la m ancanza del m inim o e r­
rore ortografico ; la ripetizione sem pre uguale, senza dubbi nè cor­
rezioni, della dizione nei docum enti ricord ati ; infine la constatazio­
ne ch e persone diverse della C uria in pergam ene e tem pi diversi 
hanno riferito il term ine allo stesso modo ; sono tu tti elem enti a fa­
vore di Laon.

P e r  la questione dello stesso canonicato, e della data di conferi­
m ento, acquista qui particolare interesse il ricordato docum ento ap­
pellatorio del 28 novembre 1294 : a tale data, il Concorrezzo non è 
ancora canonico ; come si è  visto, in tale anno egli aveva già lasciato  
Lodi, com e cappellano del Cardinale 'Peregrosso, a sua volta can o­
nico di Laon.

E ’ questo dunque un sicuro term ine, « post quem » venne con­
ferito il discusso canonicato. Sin qui ignoto agli studiosi, l ’atto del- 
l ’A .A .R . in sè poco rilevante, assume un notevole valore tra  gli ar­
gom enti con trari ad un canonicato a Lodi.

L a  bolla di Bonifacio V i l i ,  con la esplicita menzione alle vive 
sollecitazioni del C ardinale Gaetani, e soprattutto il testam ento del 
Peregrosso, perm ettono infine di delim itare con sufficiente precisio­
ne il term ine « ante quem  » dello stesso canonicato, entro il giugno
1295.

Un ulteriore ed interessante elem ento, con trario  alla tesi di un  
canonicato in Lodi, si ricava da una minuziosa opera su questa cit­
tà pubblicata nel 1732 dal lodigiano A. C iseri. E ’ una sorta di alm a­
nacco, con dettagliate notizie di storia locale sacra  e profana, tra  cui 
le  « vite d e ’ Santi, d e ’ Beati, d e ’ Vescovi,... le in form azioni di tut­
te le C hiese... il tutto d istribuito p er  ogni giorno d e l l ’anno  ». E ’ assai 
significativo —  al 18 agosto —  non trovarvi alcuna notizia su Rinal­
do, bensì solo su « S. E lena Im p eratrice , festa della Chiesa di S. 
C roce », ( 5 2 ) .  Il culto del Beato R inaldo e la correlativa convinzione

5 2 )  A. C IS E R I, G iardino Istorico  L od ig ian o , o  sia Is toria  sacro-\prafana d e lla  
città  di L o d i  ie suo  iD istretto, c h e  con tien e  le  V ite d e ’ Santi, d e ’ B ea t i, d e ’ 
V escovi, le  fu n z ion i ecc lesiastich e , le  ir iform azion i d i \tvitte ile C h iese , e  fa t t i  
illu stri d e ’ P atrizi Lod ig ian i, il tu tto  d istribu ito  p er  ogni g io rn o  d e l l ’an n o, 
e  p er  fin ire  le  Is to r ie  d e lla  C ittà in  com pen d io  f in o  a l  g iorno d ’oggi, Milano, 
1732, p. 307. Per il 19 agosto rv. paig. 1(6:2.

M olto accurate anidhe le notizie Sui Vescovi lodigiani. Pag. 27il, n. *3*3 
Rongiovanni Fissiraga, noi». Lodigiano, consacrato Vescovo .di Lodi il 1252, 
T - 1289, ottobre; paig. ,27'1, in. 44 F r . R a im o n d o  S am m ariva, n ob . L od ig ian o, 
O. P red ica tor i, e le tto  23 d ie . 1289. « F u  igran teo lo g o  e  r ifo r m a to re  d e l olero. 
Intervenne al Concilio Provinciale di M ilano l ’anno 1293, convocato d’ordine

—  3 9  —



di un canonicato in quella C attedrale, dovrebbero essere sorti dun­
que nella città  non prim a della metà del sec. X V III .

In  conclusione, i docum enti e tutte le altre  circostanze risultano  
definitivamente per un canonicato a Laon, ottenuto per interessa­
mento del protettore C ardinale Peregrosso, tra il dicem bre 1294 ed 
il giugno 1295.

* * *

P u r avendo raggiunto la presente conclusione sulla questione, 
si ritiene q ui doveroso segnalare la opportunità e forse la possibilità  
di alcune u lteriori ricerch e in proposito, onde com p letare ogni aspet­
to del quadro.

In  p articolare, si avverte la  necessità cui si sta m etodicam en­
te provvedendo:

1 )  di trovare e pubblicare integralm ente il testam ento del P ere ­
grosso, di cui il Giulini p arla  diffusam ente, riferendo im portanti 
stralci ;

2 )  di approfondire la elezione in arciprete « Ecelesiae Decuma- 
norum  » di M ilano, fatta nella persona di Rinaldo, m a di fatto non 
attu ata ;

3 )  di acquisire notizie sul C ard in ale Peregrosso, sui suoi viag­
gi in F ran cia , e la data del conferim ento allo stesso dei vari benefici, 
tra cui in Laon ;

4 )  di controllare gli archivi e gli elenchi dei canonici di Laon.

de] Papa Nicolo I  V per la  spedizione di Terra Sanità. Morì il  1296« ». Sarebbe 
interessante approfondire eventuali rapporti ed influenza sili iRinalido, proiba- 
iillm en'e in  Lodi nei prim i anni di jq]uesJto vescovato, con le  sue riforme del 
clero, che furono uno dei problem i più sentiti ed affrontati poi in Ravenna.
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Ricorso di Rinaldo contro luna sentenza sfavorevole. M ilano, 1924, nov. 28. 
Archivio A rei vescovile di Ravenna, n. 3451. V. Appendice, doc. 1.



Fig. 2 - Breve di Bonifacio VILI in favore idi Rinaldo. Roana, L295, sett. 22. Vi 
a.ppare il nome di Rinaldo coll titolo di canonico di L aon: « Ravnaldi de 
Mediolaino Canonici Laudim enfsis] ». Arclh. Are. di Ravenna, n. 6578, in : 
Tarlazzi, I, 415. Particolare lievemente ingrandito.



Fi-g. 3 - Breve di. Bonifacio V i l i  a favore' di Giovanni da 'Co3ico-r>re®zo. Roma, mag. I I .
Vi (è ancora nominato Rinaldo come 'canonico di 'Laon : « Canoni'eum Lau- 
dunen[sem ] ». A rdi. Are. di Ravenna, n. 6581. Particolare lievemente 
ingrandito. V . Appendice, doc. I I .



 



A P P E N D IC E  DI D O C U M EN TI ( * )

I  - A .A IR. n. 3-1-51. del 28 novembre 1294; trascrizione.
I I  - AiAJR. n. 6581, d ellllll maggio 1296 ; trascrizione.
I l i  - A jR iR ., Notizie storiche, fasbio I I ,  2 , Ricognizione del Corpo di S . Rinaldo.
IV  - A jAIR., lActa recognitionis S . Corpo-rils Raynaldi A rch. Ravenne; estratto.
V - Da «  Officia propria », Die 18 Augusti B . Raynaldi.

I

Gm odeo, p rocu ratore di Rinaldo da Concorrezzo, eletto in 
A rcip rete della C hiesa « D ecum anorum  » 'di M ilano, di nuovo rico r­
re al Delegato dell’Areivescovo perch è sia riconosciuta valida tale  
elezione, ed annullata q uella avvenuta da parte della m inoranza de­
gli aventi diritto nella ,persona di A rderico.

A .A .R . n . 3451. Anno 1294 ( 28 N ovem bre), in M ilano.
O riginale, discretam ente conservato ; con  m acchie.

*  *  *

In nomine D om ini Am en. A (n n o  a n )a tiv itate  eiusdem mille­
sim o ducentesim o nonagesimo quarto. Indictione octava, die dominico 
vigesimo /  octavo die mensis Novem'bris, dom inus... H om odeus pro­
cu rator R everendi viri D om ini M agistri R ainald i d e  concorezio  
ellecti a m aiori /  et saniori p arte  Capituli ecclesie (decu)m anorum  
( m edio}lan i in arch ipresbiterum  d iete ecclesie  nom ine et vice supra- 
dicti domini R ainaldi dedit, por-exit /  et presentavi! et dim isi! infra- 
dicto dom ino lantelm o cim ilarche  ecclesie mediolani delle!(g a to ) ut 
dicitur domini archiepiscopi mediolani de facto  /  infrascriptum  li- 
bellum  appellatorium  et delffensorium in nomine p ro u t in infraseripto  
libello appellatorio  continetur appellavit /  (e t )  appellat.

Cuius libelli tenor talis est. Ego suprascriptus H om odeus pro­
cu rator reverendi viri dom ini m agistri ra in ald i d e  /  concorezio  ellecti 
a m aiori et saniori (p a rte ) C apitu li E cclesie decum anorum  Mediolani 
in arch ip resb iteru m  diete ecclesie ad /  cuius aures N uper pervenit 
•dominimi iantelrn irm cim iliarcham  E cclesie m ediolani dellegatum
u t dicitur domini A rchiepiscopi /  M ediolani de facto C i..............  non
possetis ob appellationes interpositas quod coram  autenticis personis
/  quod a dom ino om niabene de ( ..... )  a vicario dicti domini archi-
episcopi dellegato ut dicebat a dicto domino archiepiscopo quod /  
a vobis ( ? )  ad sedem apostolicam  et dominum papam  E x  causis

( * )  A v v e n e n z a :  i testi dei n.n. I  e I I  rappresentano un primo tentativo di tra­
scrizione integrale dei documenti.
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iustis et expressis in ipsis appellationibus eum ex p arte  can on i/ca  
qui elligetur ipsum  dominum R ainaldum  cum ex parte su prascripti 
dom ini rainaldi fecisse conscribi ad m odum  ... non /  esset deferendum  
appellationibus predictis et ellectionem  factam  de arderico d e  mas- 
senago  a m inori et insaniori /  parte cap itu li et ab illis qui erant et 
sunt excom m unicati in a rch ipresbiterum  diete ecclesie esset eonfe- 
rendam  .... ut in ipsa /  scripta dicitur contineri. iNomine dicti dom ini 
rainaldi sentiens me facto  suprascripto modo et nom ine et p er me 
ipsum  dom inum  R ainaldum  indebite /  gravatim i si qua illa scripta  
rep eriatu r Ajppello suprascripto modo et nom ine in hiis seriptis a 
vobis et ad predictam  scriptam  seu pronuntiationem  si sententia dici 
potest et alb omni dici gravam ine illato et quod inferre possetis et ab  
omnibus hiis que in dieta scripta /  continentur ad dominutn papam  
et sum m um  pontificem  salvis omnibus aliis appellationibus et salva  
questione nullitatis /  Cum non essetis iudex in negotio suprascripto
et........  cum  instantia paeto et iterum  pacto et hunc libellum  /  appel-
latoriurn vdbis infrascriptis porrigo et do. E t  iuro ad saneta dei 
Evangelia  corpo raliter tactis scripturis /  a me credere h a rie appella- 
tionem  et causas omnes et singulas iustas fore et me posse probairi.

Actum  in /  civitate Mediolani supra pallatio i'ilus domini cim i- 
liarehe.

In terfuerunt ibi testes dom inus A lcherius d e  concoretio  iurispe-
ritus filius quondam  dom ini Sisti p ro cu rato r........ et P erollus filius
quondam  /  G uidotti qui d icebatur Revellus de p e r a (? )  sanate ... et 
M asiollus filius quondam  domini Stephani de alzate sancto P etro  
civitate M ediolani omnes.

Ego Detesaivus filius quondam  Iohannis ... (c iv ita tis ) M ediolani 
p orte Rom ane contrate notarius publicus /  ex autoritate com itum  
palatinorum  de alia ( . . . )  (predietis om nibus) Interfui et rogatus tra -  
didi et scripsi (e t m eo) signo consueto signavi.

II

1296, I l  maggio - R om a

Bonifacio V III ordina all’Abate di S . Dionigi, all’A rcidiacono  
di M ilano, ed al Prevosto di S. T ecla  da M ilano, di concedere il 
prim o beneficio vacante nella Diocesi al chierico G iovanni da Con- 
correzzo, m ilanese, ch e era stato esam inato « de literatu ra » presso la 
Curia rom ana da tre com m issari, tra cui R inaldo da M ilano, C ano­
nico di Laon.

A .A .R . n. 6581, cm . 69 x  39, originale.
Regesto in GINA'NNI, Tahularium  M etropolitanae Ravennatis, 

index alphabeticus, I I I , « R aynaldus de C oneorezo » ( pp. 2-5 5 237- 
2 6 8 ) , p. 4.
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Bonifacius Episcopus servus servorum  dei Dilectis F ilijs  .. A bbati 
M onasterii Sancti Dionisii et ... A rchidiacono m aioris ac ... P rep o­
s t o  Sancte Tegle M ediolanensium ecclesiarum  Salutem  et apostoli- 
cam  benedictionem . Constitutus in /  presentia nostra dilectus filius 
Johannes de C oncorecio paup er clericus M ediolanensis no'bis hum i- 
liter supplicavit ut cum  ipse sicut asserit nullum  sit ecclesiasticum  
benefitium  assecutus provideri sibi de benignitate apostolica m anda- 
rem us. Quia /  igitur illi sunt ad ecclesiastica Ibenefitia promovendi 
quibus m ores et scientia suffragantur cum  idem clericus quem per 
dilectos filios M agistros B artholom eum  D ecanum  Pictaven. ... et 
Raynaldwm de M ediai ano Canonicum  Laudunensem  /  Capellanos no­
stros ac fratrem  Am aneum  de Mota ordinis M inorum  exam inalores 
super h oc deputatos a nobis de literatu ra exam inari fecim us dili- 
genter inventus sit in illa convenienter ydoneus ad ecclesiasticum  
benéfitium ob tin en /d u m . Nos de vita et conversatione ipsius clerici 
notitiam  non habentes discretioni vestre cum  ecclesia Mediolanensi 
pastore vacet ad presens p e r apostolica scripta  m andam us quatinus 
de hijs sölerler inquirentes si eum vite  laudabilis et /  honeste oon- 
ve rsationis esse rep erieritis et aliuid ecclesiasticum  benefitium  non 
obtineat nec alias scripserilmus pro eodem alium que canonicum  non 
obsistat eidem  dler-ico de aliquo eoolesiastico benefitio eecundum  
sue probitatis m e ri/ta  com petenti c u m  cu ra vel sine cura consueto ab  
olitn clericis secolaribusque assignari sp ed an te  ad collationem  vel 
presentationem  seu electionem  A rchipresb iteri qui est protem pore et 
dilectorum  filiorum  Capituli C anonice decum anorum  M ed io/lanen . 
A rchipresb itero  ad presens vacantis siquod in Civitate vel diocesis 
Mediolanensis vacat ad presens vel quam prim um  ad id obtulerit se  
facultas dum modo pro alio in  consim ili (forma non scripserim us  
super conferendo sibi be/nefitio  ad eosdem A rchipresb iteru m  et Ca- 
pitulum  pertinente providere curetis. Inducentes eum in corporalem  
possessionem eiusdem benéfitii et defendentes inductum  ac fatientes 
ipsum  ad illud si in ecclesia C ollegiata secundum  d i/stinctionem  no- 
strara inferius annotatam  extiterit postquam  de ipso vacante sibi 
provisum  fuerit in C anonicum  recipi et in fratrem . Non obstante si 
forte Rom ani Pontifices predecessores nostri de Ibenéfitiis ad p re /  
dictorum  A rchipresbiteri et Capituli collationem  vel presentationem  
seu electionem spectantibus fecerin t aut m andaverint alijs provideri 
dum m odo non p.jqu...us ex illis cui nolumus auctoritate presentium  
p re/iu d ictiu m  generari benefitium  ratione huiusm odi provisionis 
expectet vel si eisdem A rchipresb itero  et Capitulo aut personis ipsius 
ecclesie in  qua sibi provideri contigerit a sede apostolica sit indultum  
quod receptionem  vel /  provisionem  alicuius m inim e teneantur quod- 
que ad id com pelli aut quidam  interdicti suspendi vel exeom m uni- 
cari non possinl vel quideni alius nequeat de benefitijs ad eorun-
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4

dem A rchipresb iteri et C apituli collationem  vel presentationem  /  
seu electionem spectanti'bus alieni providere p er litteras apostolicas 
non fatientes plenam  et expressam  de indulto huiusm odi mentionem  
sine qualibet alia prefate sedis indulgentia generali vel spetia'li cuius- 
cum que te n o /ris  existat per quam  effectus presentium  im pediri va- 
leat vel differ ri et de qua in  nostri« litteris m entionem fieri oporteat 
spetialem . Contradictores per censuram  ecclesiasticam  appellatione  
postposita oom pescantur. Ita /  tarnen quod idem clericus si'cut requi- 
ret omnis benefitii de quo ei provisum  fu erit ad ordines se faciat 
statuti« tem poribus promoiveri et p erson aliter resideat in eodem. Aldo- 
quin si ipse u t p red icitu r se prom overi non /  fecerit huiusm odi gra­
tia et omni eius com odo sit eo ipso privatus. Si vero p er superiorem  
suum canonice m onitus in benefitio ipso neglexerit prout eiusdem  
benefitij qualitas seu conditio exigit residere benéfitio /  sic obtento  
p rivetur. M andatum  nostrum in h ac parte taliter im pleturi quod in 
eo im prendisse laudem ini m isericordiam  pauperi et obedientiam  man- 
datori. Volum us autem  quod omnes alie littere a sede apostolica vel 
eius /  Legatis seu quibuslibet alijs obtente nec non prom issiones et 
obligationes a quibuscum que personis facte  super ipsius clerici p ro ­
visione sint invalide om nique careant firm itate . >Ceterum districtius
inhibem us ne prefato /  clerico auctoritate presentium  in C atedrae.......
ecclesie vel de euiuslibet ecclesie Colle ... prebenda sive de aliqua 
P arrocch iali ecclesia vel aliquo ecclesiastico benefitio curam  anima- 
rum  habente cuius redditus et /  .. proventus annui quinquaginta 
florenorum  auri valorem  ... dinoslcantur. 'Nos enim irrituim decerni- 
mus et inane siquid contra huiusmodi nostram  inhibitionem  conti- 
gerit attem pt... Valorem  autem  om nium  /  huiusmodi reddituum  
et proventuum  declaram us et haberi volumus extim atum  secundum  
ilJam taxationem  reddituum  et proventuum  predictorum  per quam  
inter alias taxationes tem pore solute decime de /  redditibus et pro- 
venti’bus ipsis factas invenitur ( ? )  de illis am plius pro ipsa decima 
persolutum  ( ? ) .  Quod si non omnes hijs exequendis potueritis inte­
resse dominus ( ? )  Vestrum  ea nichilonninus exequantur. Datum  
Rome /  apud Sanctum Pétrum  V Idus Maij Pontificatus nostr. Anno 
Secundo.

I l i

1908, 28 a,prile - Ravenna

M emoria della donazione di reliquie del Beato R inaldo alle 
Chiese di Concorrezzo, di A rgenta, di L od i, e di Vicenza.

A .A .R . « Notizie storiche », fascio II , 2 (Testo inciso nella lastra 
di piombo chiusa nel sarcofago dell’Arcivescovo R inaldo, e che 
ricorda la ricognizione del 28 aprile 1908, e le ricordate donazioni ;
il testo è riportato quivi su carta  delFArcivescovato ravennate).
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H ac die X X V III A prilis M C M V III ,S. V itali sacra extractu s est 
ab hac /  arca dexter h um erus et donatus P aroeciae C oncorretii, in 
/  Dioc. M ediolan., ubi p atria Charitas et devotio, tardius quidem  - 
scd ferventius - S. R aynaldo concivi dignum altare erigit, annuente  
/  E .m o card . A ndrea F e rra ri A rch . Miediolanensi.

E adem  occasione extracta  est grandior vertebra et donata /  E c ­
clesiae S . N icolai in A rgenta, ubi R aynaldus Synodum /  P ro v . cele- 
bravit et altare  consecravit, ulna sinistra donata  /  C apitulo Laudis  
P om peiae, cui Raynaldus ut Canonicus /  addictus fuerat, duasque 
costas pro C athedrali V icentiae, /  ubi R aynaldus prim um  Episcopus  
fuit.

IV
1908. 28 aprile - Ravenna

« A cta recognitionis Sacri corporis R aynaldi A rchiepiscopi R a­
venne Sancti nuncupati », in « A .A jR . A cta sacre prim e visitationis 
p astoralis ab Ill.m o et Rev.m o D.no Paschali M organti A rchiepiscopo  
P rin cip e, E x a rca  Ravenne, Episcopo C erviensi, habita ab anno D. 
1907 ad annum  1909. vol. 85 , pp. 251-258.

... E x  his placuit R . DD. Archiepiècopo apud se reservare : 
1° Os hum eri dexteri dono m ittendum  C oncorretiu m , cuius P aro- 

chus iam , ul supra innuim us, insignem R eliquiam  ad hoc precise ut 
in sua E cc . A ltare Divo R aynaldo dicatum  erigeretur, exp eriera t;

2° vertebram  m aiorem  dono dandam  Ecclesiae S. Nicolai de A r­
genta de qua illustri terra  ipsa Beatus benem eritus e x ti tit ;

3° Ulnam sinistram dono dandam  E cclesiae C athedrali Laudis  
P om peiae, in cuius Capitulum  idem  Beatus cooptatus fu erat;

4” Duae parvae Costulae pro C athedrali E cclesiae  V icentina cui 
Raynaldus uti Episcopus p raefu it.

P ro  Lipsanotheca Ravennatensi retenta sunt fragm enta Ossium  
N ervium  et Carnis, quae a detersione capsae collecta sunt.

N .B . Il lunghissimo atto è integralm ente trascritto  in « Appendice », 
della biografia di Rinaldo ('CA R A V IT A , R inaldo d a  Concor- 
rezzo, doc. X X X I I ) .

V

L ettu ra p er il festo del Beato Rinaldo (1 8  agosto), nella Chiesa 
R avennate, ed a Lodi.

Da « Officia p ropria  D ioecesis Ravennatensis », R avenna, 1913, 
p p . 181-185. - Ved. « Officia p ropria Sanctorum  Dioecesis Laudensis », 
Lodi 1884, pp. 68-70.
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(Beati R aynaldi Confessor is A rchiep. Raven., Sancti N uncupati. 
D uplex.

Oratio

Deus, qui beatum R aynaldum  Confessorem tuum  atque Ponti- 
ficem , singular!, ad conciliandam  pacem , m oresque reform andos, 
prudentia et zelo decorasti ; ejus nobis intercessione concede, ut, 
m eliora ch arism ata aem ulantes, quae tibi sunt unice placita inqui- 
rere non desinamus.

L ectio  IV

R aynaldu s, familiai Coneoregius, p atria  M ediolanensis, perpetua  
vir p rob itate  insignis, Canonicus prim urn Laudensis, inde E piscop us  
V incentinus, factus est. Quo tem pore a Bonifacio O ctavo Pontifico 
M axim o in Galliam  missus est ad conciliandam  pacem  in ter Philip- 
pum  G alliae, et E d u ard u m  Angliae reges: unde reversus, rector Ro- 
m andiolae in spiritualibus et tem poralibus, quae duo tunc nequa- 
quam  conjungi in omnibus reetoribus consueverant, ab eoidem ponti- 
fice tereatur. V erum  cum  in ea provincia, dissidiis ardente, pacem  
com p on ere studeret, esset que Forolivii, quam  eivitatem  O rdelafii 
eurom que asseclae adm inistrabant, tum u ltu  popu lari excitato , lethale  
vulnus accepit, e quo, divino beneficio, convaluit.

L ectio  V

Cum autem pacificatoris munus nequaquam  oh id interm itteret, 
et rectoris optim i m uneri satisfaceret, m ortuo Opizone A chiepiscopo  
R avennate, a Clero R avenn ate electum  et postulatum , Benedictus 
U ndecim us Pontifex M axim us A rchiepiscopum  fecit. Quo in mu- 
nere m agna ubique sanctitatis dedit indicia, reform ations m orum  
potissim um  intentus. Q uam obrem  (p lu ra habuit C oncilia Provincialia, 
non solum  R avennae, sed etiam  Bononiae atque A rgentae, locis ejus 
A rehiepiscopatui subjectis, quae m agnam  redolent prudentiam  ac- 
p ietatem . Inquisitor in equites T em p larios a Clem ente Quinto Pon- 
tifice M axim o factus, diligentissim e, habito Ravennae ea de re  
provinciali C oncilio, rem  om nem  perifecit.

Lectio  V I

Henricus Im p erator, dum esset in Italia, et alii Reges et Prin - 
cipes eo plurim um  usi sunt Senatore, ac consiliario ; illiusque in om ­
nibus ch ristian a m agnopere eluxit pietas, ac pru den tia. Egregie autem  
reform avit suae ditionis, civitatis praesertim  dioecesisque Ravennatis, 
divorum  Augustini et Benedicti religiosas fam ilias, et a laxiore vi-
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vendi instituto ad veterem , unde lap sae fu eran t, disciplinam  revo­
cavi!, sancii« preascriptis legibu.s. Idem que in saorarum  V'irginum vita 
ac moribuis p raestitit. E t  in aede U rsiana altare  sanicte C ruci erexit, 
et R eliquiis ornavit. Conventum  Preslbyterorum , qui statis diebus prò  
m ortuis Missas et Officia agerent, in m eliorem  statum  adduxit. T an­
dem jejun iis, lacrym is, patientia ac inim icorum  dilectione clarissi- 
rnus, cum eeterarum  virtutum  episcopalium  praebuisset m axim a  
exem pla, cupiens ‘dissolvi et esse cum  C risto, decimo quinto K alendas  
Septem bris, anno millesim o tercentesim o vigesimo p rim o, piissime 
m igravi t ex bac vita. Sepultus in aede U rsiana, ubi habet e'tiam 
altare ; ejusque m ulta recensentur m iracu la, quibus publicum  et 
ecclesiasticum  cultum  statim  post m ortem  est consecutus. Quem ad 
haec usque tem pora continuatum , riteque in  S acroru m  R ituum  Con- 
gregatione probatum , Piu s P a p a  Nonus confirm avit, et lectiones pro- 
prias in Officio indulsit cum oratione.

B IB L IO G R A F IA  E P O N T I

A.A jR . - A rchivio Arcivescovile Ravennate.
A jS.V . - Aretaivia Segreto Vaticano.
A .S.B . - A rchivio di Stato Bolognese.
R J .S .  - L A . M U R A T O R I, R eru m  Ita licaru m  Scrhptores, Milano, 1728 segg. 
E jC . - Enciclopedia Cattolica.
E J  - 'Enciclopedia Italiana.
G. A G N ELLI, I I  B ea to  R in a ld o  e  tla  fam ig lia  C on eorregg i in  L od i, « Archivio 

Storico Loiddg. », 1888, vol. I I ,  fase. I l i ,  pp. 77-90.
G. A G N E LL I, A ltre  n otizie su lla  fa m ig lia  C oncorregg i a  L o d i  », Arch. St. Lodi.

giano, A. V II , 1888, pp. 90-)94.
G. BISOAlRiO, D ante a  R aven n a, Roana, 1931.
V. C A R R A R I, Isto r ia  d i R om agna , MiS Classemse.
A. CIA'GONIO, V itae et igesta Summiorwm P o n tìficu m  a  'Christo D am in e usque 

ad  iC lem en tem  V i l i ,  n ec  non, s .ii.l' ,. \Cardinalium, Rom a, 16011.
A. IAGQN IO - A. OLDOItNO, H islor ia  P on tificu m  H nm l in o n i  ni e t  S .R .E . Car- 

d in a liu m , Roma, I I  ed., 1677.
L jD . D’A T TIC H V . F lo re s  h istor iae  S. C o lle g a  S .R .E . C ard in aliu m , P arigi, 1660. 
R . DAVI l)SOH!N. S to ria  d i  F iren ze, Firenze, Sansoni, I9 6 0 . 
D ESPO RTES^BO SG H ER O N I, N ico lò  IV  ,(G iro lam o  d ’A s c o li) ,  in « Biografia 

Universale antica e  mmlrrna », Veneszia, 1837, voi 39°, 416-417. 
DIGARIW FAUGON-ET TH O M AS, L es R eg istres d e  B o n ifa c e  V i l i ,  Parigi, 1884, 

1907.
C . E U B E L , l lm ra r ch ia  C a th a lica  m ed ii ev i, M unster, 1910.
G. F A B R I, L e  sagre m em orie  d i  R aven n a an tica , Venezia, 1644.
DE FE N D E N T E  iLODI, I  reg o lar i d i L o d i, M S Laiudlense, see. X ìV III.
F . F E R R A R IO , C atalogus S an ctoru m  Ita l ia e , M ' lano. 1613.
G . P . F E R R E T T I , D e R avennatvbus a reh iep iscop is  seu  prim atvbus descrip tio  et

eo ru m  v ita , e t  d e  p r im o  adven tu  A reh iep iscop oru m  in  civvtatem  Rawennae, 
M S Classentee, ((copia del 1 5 8 4 ).

—  47 —



F, GiLNlANINI, I  C om u n i (1000*1300), in «Storia politica d’Ita lia» , Milaino,
1915.

G. GITJ1LINI, M em orie  spettan ti a l la  storia , a l  governo e d  a lla  descrizione d e lla
c ittà  e  cam pagn a d i  M ilano, Milano, 1855.

D. GOTTARD1. M em orie  stor iche d i  S . R a in a ld o  C o n co rreg g io  A rciv . d i  R aven n a,
co n  una ap p en d ice  d i  im on u m en ti, Verona, 1790.

E . JO SI, A gauno, EjC ., I , 438-442.
E . JO SI, L aan , E .C ., V II, 904-905.
E . JO SI, P oitiers , E .C ., IX , 1657-0.1662.
E . JO SI, R iez , E .C., X , 901-902.
E . JO SI, S oisson s, E .C ., X I , 919-1931.
F . LANZAflNI, S toria  d e i  \Comuni ita lian i d a lle  or ig in i a l  1313, Milano, 1882. 
M ANZINI, 1 V escovi d e l l ’A n tica L o d i,  in « Are. St. Lod. », 1905, p. 178 segig. 
J . M IT TA R ELIil - A. COSTADONI, A n n ales C am aldw lenses O rdin is S. B en e-

n ed icti. Vanesia, il765-l’77l3.
G. M Q LTEN I, B io g ra fia  d i  S. R a in aldo  C on correzzo , V ita p op o lare, Monza, 

10111.
R. MORGHEN, N ico lò  IV , papa, E .I ., X X IV , 766.
M ORLAT, G allia  C hristiana, Parigi, 1-791.
MOROiNI, D izionario  d i  er iid iz ion e storico-ecclesiastica , Venezia, 1840-1861.
G. PERlIN, O nom asticon  totiu s Latin itatis, Padova, 1920.
PLATINAjBZOIVIO, H istoria d e l le  v ite d e i  S om m i P on té fic i, d a l S alvator nostro  

sino a  G reg orio  X V , Venezia, 11022.
G. PO RRO , V ite d e i  V escov i L od ig ian i. V ita d i M ons. G. F issiraga, MS Lauidense. 
G. A. PORRO, A ttion i d i  S. R in a ld o , C an on ico  d e lla  C attedrale d i L o d i  ed  A r­

civ escov o  di R aven n a, la cu i fe s ta  c e le b ra s i lì  18 A gosto , MS 'Laudense.
A. POTTH AST. R egesta  P on tijìcu m  R a m an oru m  db  anno p. Ch. n. 1198 ad  

annum  1304, Berlino, ll857.
C. A. RElNiITALE, E sem p lar i dom estic i d i S antità  p rop osti a i L od ig ian i, Di S.

R a in a ld o  C oncoregg i, A rciv. d i  R aven n a, Milano, 1741.
C. R ICCI, L ’u ltim o r ifu g io  d i  D ante, Milano, 1921.
G. ROSSI, H istoriaru m  R avennatuni (lì . docem, !hac altera editione libro unde- 

cimo aneti), Venezia, 1589.
G. ROSSI, V ita N ico la i P ap ae IV , O S .F r ., Pisa, 1761.
A. SABA  - C. GASTIGLIONI, S toria  d ei P ap i. I .  Da S. P ie tro  a  C e lestin o  V, 

Torino, 1936.
SARTIiFATTORINiI, D e claris A rch igym n asii B on on ien sis P ro fesso r ib u s  a  saecwlo  

X I  wque ad  saec'uluim X IV , Bologna, 174-9-1772.
C. SC U T ELLA R I, M iscellan ea  d i d ocu m en ti e  M em orie  Istoridhe d e lla  C ittà di 

R avenna, MS Classense.
A. SO R B BLLI, S toria  d e l l ’V n iversità  d i B ologn a, 1940.
L . SURIO, D e proibatis v itis Sanctorum  db. A . LIP O M A N O  o lim , 1550. con - 

scriptis, nunc prim u m  em en datis e t  auctis, Colonia, IH570-il575.
A. TA RLA ZZI, S. R in a ld o  C o n coreg g io , in  «  A rciv escov i d i R aven n a da  G iovan n i 

IX  a  'Nicolò C a n a li» , MS Classense {1 8 6 9 ) .
A. TiAlRlT A  ZZI A p p en d ice  a i M onum enti iR aven n ati d e i s e co li d i mezzo d e l C onte 

M . Fantuzzi, Ravenna, 1869 sagg.
A. TIM OI.ATI. I l  B ea to  R a in aldo . e  l a  fa m ig lia  C o n co reg g i in  L o d i,  in « Arcih.

St. per la ’città e comuni del Circondario ’di Lodi », A . Vili, 1®88, I, 77.
G. ZAOGAGlV IN I, L a  vita d e i  M aestri e  d eg li sco lari n e llo  S tu d io  di Bologna, 

n ei seco. X I I I  e  X IV , Ginevra, 1926.

—  4 8  —



In memoria di Giuseppe Agnelli
Giorgio Dossena

Me lo ricordo, alto e diritto, bianchissimi i capelli, d’un bian­
co vivo e forte; quasi immutato da quando, una ventina d’anni or 
sono, mio padre me lo fece conoscere come autore dell’opuscoletto 
su Archinti, alle ultime volte che lo si vedeva in Biblioteca, intento 
a contemplare i capolavori calligrafici del .professor Meriggi. E  sa- 
rébbe facile collocare quegli aspetti fisici —  alto, diritto, candido — 
nella sua fisionomia interiore: la elevatezza dei pensieri, la dirittu­
ra del carattere, n ti tal quale candore di idealismo all’antica.

* * *

L a lunga vita di Giuseppe Agnelli (2.3 marzo 1881 - 29 marzo 
1964) potrebbe essere distinta in un certo numero di periodi, e la 
sua figura considerata da vari punti di vista (lo studente, l ’impie­
gato, il militare, il socialista, lo storico, l’appassionato d’arte e di 
teatro ); ma la cesura determinante per lo sviluppo della sua atti­
vità culturale —  quella che in questa sede più ci interessa e alla 
quale la memoria di lui meglio si raccomanda —  credo si debba por­
re in quel 15 gennaio 1930, quando l’Agnelli dovette abbandona­
re —  per il suo reciso rifiuto di sottomissione al regime fascista —  
la funzione di ragioniere-capo presso l’Ospedale Maggiore di Lodi. 
Di fatto il primo dato che balza agli occhi di chi scorra la nutrita 
bibliografia delFAgnelli ( 1 ) ,  è appunto un dato cronologico: la sua 
produzione storica inizia nel 1931 e poi si svolge con un ritmo in­
tenso di tre, quattro titoli l’anno fino al ’60, ’61. Si ha l’idea di un 
mutamento netto negli interessi della sua vita. Ma forse mutamen­
to non è  la parola esatta.

Nella prefazione a « La battaglia a! ponte di Lodi e la settima­
na lodigiana di Napoleone Buonaparte », datata maggio 1934, l ’A-

1 ) Pubblicata in 100 copie sotto il titoìo: Storie lodigiaine e diverse, e riprodotta, 
con lievi modificazioni sistematrici, alla fine ,del presente scritto. Ivi si 
rimanda per le indicazioni cocmpìete delle opere, accennate nel corso della 
trattazione.
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gnelli si definisce: «nuovo agli studi storici». Ma nell’appendice a 
« L ’ecatomibe della isola delFAsinara », datata 27 dicembre I960, 
ricorda come, dopo il collocamento in pensione, abbia raggiunto 
con l’ausilio dei familiari « l’agognata indipendenza economica che 
gli consentì ed ancor gli consente di abbandonarsi ai suoi diletti stu­
di storici » ; donde si ricava la certezza di un’antica vocazione.

E ’ dunque evidente che l’esclusione daH’impegno pratico del la­
voro professionale diede tempo e modo all’Agnelli ormai cinquan­
tenne di corrispondere finalmente a una sua profonda inclinazione. 
E  d’altra parte la particolare natura di quella esclusione —  atto di 
palese ingiustizia, di arbitrio tirannico —  suscitò in lui, colpito, una 
reazione di sdegnosa fierezza, che lo spinse ancor più a rivalersi di 
quel tentativo d’umiliazione mediante le vittorie e le soddisfazioni 
dell’ingegno. Dunque non si può parlare di un vero e proprio mu­
tamente fra i primi cinquanta e gli ultimi trent’anni di vita di Giu­
seppe Agnelli, bensì di un nuovo equilibrio fra le tendenze della 
sua personalità.

L ’amore per la storia, del resto, Giuseppe Agnelli se lo portava 
nel sangue: glielo aveva acceso —  nobilissima eredità —  suo padre 
Giovanni, bibliotecario comunale, animatore e direttore dell’Archi- 
vio Storico Lodigiano. autore di numerosi studi sulla storia locale. 
« Alla carissima memoria di mio padre » egli infatti dedicherà la 
Battaglia al ponte di Lodi, che concepì come « non indegna appen­
dice alla vasta e pregiata opera del padre ».

 ̂ ^

Ma negli anni giovanili e in quelli della prima maturità altre 
esigenze, altri interessi lo occuparono e lo orientarono.

Ragazzo, dava sfogo alla sua esuberanza con lunghe passeggiate 
a piedi nella campagna lodigiana, specie verso la « Pergola » di S. 
Martino in Strada, dove abitava il nonno paterno.

Elemento permanente della sua persona questo attaccamento, 
questo bisogno di contatto con la propria terra ; attaccamento che 
poi si arricchirà di contenuti e di suggestioni culturali, quando non 
più el fieul del siur Giuan, in combriccole scalmanate di ragazzetti, 
m a il ragionier Agnetili, pedalando lentamente la sua lustra bici­
cletta nera, riesplorerà le distese della Bassa o le mosse plaghe del 
Gerundo alla ricerca di una villa, d’un castello, d’una chiesa, d’una 
lapide...

Nell’Agnelli giovane si riflettono alcuni tratti salienti della Lo­
di del suo tempo: i ferm enti sociali, le venature anticlericali della 
goriniana Società di Cremazione ; l’opposizione a una mentalità gret­
tamente contadina, proprietaria e bigotta, a un ordine fondato sul 
privilegio, sullo sfruttamento, sulla duplice ignoranza dei ricchi,
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che-la vogliono, e dei poveri, che non possono sfuggirle («  L ’igno­
ranza è la suprema povertà degli u o m in i» : da « L ’Ecatom be del- 
i ’Asinara », pag. 4 4 ). Il socialismo rappresentò quindi per Giusep­
pe Agnelli anche una battaglia culturale: la battaglia di chi ha inte­
so le nuove forze che urgono ad un nuovo corso della storia, la bat­
taglia perchè tutti le intendano.

Al socialismo egli aderì nei primi anni del ’900, dato che « so­
cialista da dieci anni » dirà di se stesso, riferendosi al 1916 (op. 
cit., pag. 4 3 ). Con gli Arc'hinti, i Bedoni, i Grassi, i Timolati, l’A- 
gnelli fu tra i numi indigeti e i padri fondatori del socialismo lodi- 
giano. Fu il suo un socialismo alla Turati, influenzato più dalle tra­
dizioni dell’umanitarismo ottocentesco che da una moderna e rigoro­
sa interpretazione m arxistica; un socialismo fondato su una forte 
coscienza delPinternazionalismo proletario («  E ’ ormai ben dimo­
strato, ed il sottoscritto ne era sicuro fin da prima che la guerra
—  del 1915 —  scoppiasse, che nessun senso di inimicizia e di ri­
valità albergasse nei cuori e nelle menti dei proletari italiani verso 
nessun popolo estero », op. cit., pag. 12) e largamente venato di an­
timilitarismo («  La casta militare ( 2 ) ,  appartandosi dalla sana vita 
civile del lavoro e disdegnando anzi ogni contatto con la classe lavo­
ratrice, credendosi destinata ad ostacolarne perpetuamente l ’ascen­
sione, nutrendosi d’insane teorie nazionaliste e imperialiste, si tro­
va ad avere l’anima disposta e foggiata alla sopraffazione e alla vio­
lenza », op. cit., pag. 1 3 ) ;  un socialismo vissuto, quasi mazzinia­
namente, come un apostolato civile, senza la minima ambizione di 
potere ; un ideale intransigentemente servito e affermato per sessanta 
anni ai prezzo idi persecuzioni e di carcere ; epperò mai settario nè vio­
lento ; la passionalità del politico costantemente controllata dall’ob- 
biettività, dall’imparzialità e dalla superiore serenità dello storico. 
E ’ anche questa una prova che l’attitudine alla storiografia costi­
tuiva l ’elemento di fondo nella personalità dell’Agnelli.

Così si giustifica il fatto che gli ultimi suoi articoli (di mode­
sto valore, in verità), sul Centenario dell’iUnità d’Italia siano ap­
parsi sull’organo del Partito Liberale. L ’essenziale per lui era il bi­
sogno di fa rivivere il passato attraverso la propria ricerca e la pro­
pria parola. Tutto il resto (m a bisogna anche tener conto che in 
quell’epoca Lodi non disponeva di giornali socialisti e che la col­
laborazione esterna, culturale, non implicava adesione ideologica) 
non era che un fatto strumentale.

* *  *

D’altra parte il giovane Agnelli non si rinchiude nella politica, 
non è estraneo ai migliori aspetti della bella epoque lodigiana, quel-

2 ) del suo tempo, s’intentìe, quasi totalmente uscita da famiglie aristocratiche.
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la almeno che ruotava attorno ai melodrammi e ai veglioni del tea­
tro Verdi e agli spettacoli di prosa del Lombardo (al quale dediche­
rà un articolo Sull’Archivio Storico Lodigiano, 1935). La musica ope­
ristica ifu poi sempre gustata da lui con passione e con finezza d’in­
tendimento.

Ma, accanto allo spirito, il corpo; accanto alla musica e all’arte, 
in equilibrata armonia, l ’esercizio fisico, lo sport. Agnelli fu tra i pri­
missimi soci dell’allora gloriosa Canottieri Adda, e anche l’amore 
per il suo fiume —  quel fiume insanguinato dalla Storia e accarez­
zato dalla Poesia —  rimase elemento caratteristico della sua perso­
nalità. Se ripenso al cipiglio, perfino solenne, del vecchio Agnelli 
che ho conosciuto e mi metteva soggezione, a quella sua voce pos­
sente, omerica quasi... eppure, dentro, quante vibrazioni idilliache, 
quanti slarghi sentimentali...

*  * *

L ’entrata dell’Italia nella guerra europea colse il tenente Agnelli 
nel friulano castello di Colloredo, la dimora dei Nievo. Varia e piut­
tosto lunga la vita militare dell’Agnelli : in tre riprese egli vesti la 
divisa per una decina d’anni, fino a raggiungere il grado di tenente 
colonnello : prima il servizio di leva, poi dal 10 maggio del ’15 alla 
primavera del ’19, e infine dal maggio del ’40 al settembre del ’43.

Vien da chiedersi come mai, nonostante il suo atteggiamento de­
cisamente ostile alla guerra, conforme alle tesi socialiste (si ricor­
dino, oltre le citazioni precedenti suH’internazionalismo e sullo an­
timilitarismo, anche le riflessioni riportate alla pagina 25 e 43 del- 
rEcatom be deH’Asinara: « I l  mio animo avverso, inconciliabile con 
le asserite virtù della guerra »), nonostante il vicino, familiare e- 
sempio di obbiezione di coscienza da parte del compagno Archinti, 
l’Agnelli isi sia rassegnato al servizio militare. Ma è da dire anzitut­
to che si trattò di un servizio null’affatto omicida, in quanto svolto 
nel Corpo di Commissariato, al seguito di vari Comandi, prima nel- 
l’Udinese, poi all’isola deH’Asinara, infine a Bologna, dove fu affi­
dato alTAgnelli il servizio —  allora nuovissimo e assai impegnati­
vo —  « della raccolta, registrazione, contabilità e requisizione delle 
pelli bovine » su tutto il territorio emilano. Ufficio che avrebbe per­
messo a meno scrupolosi delPAgnelli di arrotondare largamente il 
non certo cospicuo stipendio. Egli invece, ad un aumento di affit­
to, dovette lasciare l’abitazione bolognese in viale dei Colli per un 
alloggio meno dispendioso (op . cit., pag. 5 1 ). Chè la famiglia in­
tanto cresceva. Vivere con la sua famiglia era per lui una necessi­
tà psichica. La lontananza da essa si ripercuoteva troppo dolorosa­
mente sulla sua « debole complessione nervosa ». E non fu certo 
l’ultimo motivo della crisi ddll’Asinara (pagg. 47, 4 8 ). Cosi come le
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responsabilità familiari contribuirono, unitamente con la sua indo­
le non portata verso le posizione estreme, a non fargli assumere 
reazioni radicali contro la chiamata alle armi e la partecipazione al­
la guerra.

Dèlia vita militare di Giuseppe Agnelli l ’esperienza dell’Asina- 
ra, cui si è accennato, restò la più terribile e la più importante. Nel 
febbraio del 1916 gli era capitato di assistere in iquell’isoletta, sulla 
punta nord-occidentale della Sardegna, all’inumano trattamento di 
prigionieri austriaci colpiti da colera. Questa grande, nuda tragedia
—  'quindicimila morti ammucchiati in brevi giorni su potìhi pal­
mi di terra —  ispirò all’Agnelli quella che io ritengo la sua prim a 
considerevole prova di storico. « L ’ecatombe dell’isola dell’Asinara » 
fu pubblicata dall’Avanti alla ifine di settembre 1919. E ’, come scris­
se, presentandola, il direttore Giacinto Menotti Serrati, tutta una 
pagina d’acctisa; ma è l’accusa di uno storico, non di un demagogo; 
è una testimonianza ; vibrante sì di sdegno, ma contenuto, di pietà, 
ma senza sdolcinature; attenta ai fatti, asciutta e rigorosa. E  la mi­
sura dello storico appare tanto più notevole, se consideriamo la ma­
teria ancora scottante, la vivacità delle passioni, i fermenti dell’e­
poca ; se pensiamo che lo scritto fu pubblicato non per semplice fi­
nalità informativa su un organo indipendente, ma su un giornale di 
partito, fortemente impegnato in funzione oppositoria nella polemica 
politica. L ’E  colombe dell’Asinara è poi importante per un altro mo­
tivo: cioè per il fatto che la sua riedizione in volumetto nel 1961 
(Bianeardi, L od i) offrì all’Agnelli spunto e occasione per un inqua­
dramento autobiografico, che abbraccia ora con racconto disteso e 
circostanziato, ora con rapidi accenni, l’intero periodo compreso fra 
il maggio del ’15 e l’ultimo dopoguerra.

Autobiografia che ritengo fededegna, sia perchè fondata evi­
dentemente su appunti dell’epoca (come risulta dalla precisione di 
alcuni dati ed episodi), sia perchè elaborata in clima di piena liber­
tà. con il sereno distacco non più solo dello storico, ma della provet­
ta età, del vecchio di ancor lucida mente e di cuore rassegnato. Per 
capire con quale disposizione d’animo furono scritte quelle note, ba­
sta leggerne l’ultimo capoverso: « L ’8 settembre 1943 rinunciai a ser­
vire la sciagurata Repubblica di Salò. E  ridivenni quel che fui sem­
pre: un semplice cittadino tranquillo della mia Lodi, in cui nacqui 
e da circa ottant’anni trascino la mia vita ».

C ’è solo da aggiungere che, dal 16 ottobre 1944 al 15 maggio 
1950, l’Agnelli fu riassunto come impiegato straordinario nell’am- 
ministrazione dell’Ospedale Maggiore.

Ormai però la vera biografia di Giuseppe Agnelli è diventata 
la 6ua bibliografia.
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A parte gli articoli divulgativi o politici apparsi su « Lodi So­
cialista » ( 3 )  o su « Il 'Corriere dell’Adda », che non si considerano in 
questa sede, la produzione più propriamente storica dell’Agnelli 
conta una cinquantina di titoli: poiché ai 48, raccolti nell’elenco 
da lui pubblicato, si devono aggiungere il citato opuscolo sulla Eca­
tombe della Asinara e l’inedita monograifia sull’Ospedale Maggiore 
di Lodi, anche se, d’altro canto, fra qualche opera non c ’è c'he 
la differenza di un modesto sviluppo o addirittura soltanto di for­
ma editoriale.

Si tratta iper la maggior parte, di contributi o brevi monografie 
in perioditei storico-culturali, come l ’Arcbivio Storico Lodigiano (1 3  
titoli) ( 4 ) ,  il Bollettino della Banca Popolare di Lodi (1 2  titoli)  
( 4 ) ,  l ’Archivio Storico Lombardo (2  titoli, fra cui la prima stesu­
ra della Battaglia al ponte di Lodi) ( 4 ) ,  la Martinella di Milano 
( 5 titoli, fra cui « L ’inquieto abate Luigi Anelli », poi pubblicato in 
estratto) ( 4 ) ,  e anche due pubblicazioni francesi (L a  « Revue des 
études Napoléoniennes» e « L e  Proven çal» di M arsiglia) ( 4 ) ;  op­
pure di sintetici cenni illustrativi per i calendari storico-artistici del­
la Banca Popolare ( 4 ) .

I volumi veri e propri non sono molti e, per lo più, di mode­
ste dimensioni: « Il nome e la memoria di Lodi nel mondo » (Bian- 
cardi, Lodi 1936), la breve biografia « Ettore Archim i, ad memo- 
riam » (T ip . La Moderna, Lodi, 1945), «L o d i e i Lodigiani nel 
1848 » (Biancardi, Lodi, 1949), e quattro monografie storico- arti­
stiche.

Nel 1939, per i tipi della Sociale Lodigiana, era stata edita « La  
seconda guerra del Risorgimento italiano nei ricordi del volontario 
Feliciano Terzi ». Qui l’Agnélli si limita a pubblicare e annotare le 
memorie che il maestro Terzi, di cui era filiale discepolo, aveva ste­
so sul finire della propria vita, nel 1911. Inoltre le arricchisce di un 
brevissimo dizionarietto biografico dei 33 lodigiani citati nel corso 
dell’opera come combattenti nella IIa guerra per l’indipendenza. 
Ma quel che ci interessa di più è la prefazione, scritta il 5 settembre 
1939, cioè appena una settimana dopo l’inizio della I P  guerra mon­
diale. Leggiamone alcuni brani: « Cresciuti (i  giovani) fra il tu­
multo delle armi, in un’atmosfera dilaniata dalla più vasta e più 
cruenta competizione di popoli che conosca la storia, e tuttodì riar­
sa da nuovo e forse più  trem endo conflitto, saturo di minacce im ­
mani che pongono in periglio , non che l ’Europa, Vistessa civiltà 
um ana; è bene... che riconsiderino quante lacrime e sangue furo-

3 )  com * « La peste fa strage a Loidi nel maggio 1930 » (Lo<li Socialista, .1/6 1 9 4 8 )
o « I Sardo-Piemontesi in ritirata giungono aiffiAdda e  a Lodi » ((Lodi Socia­
lista 2 7 /7 , 1 9 4 9 ).

4 ) Cfr. 'l’appenidice Bibliografica.
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no versati per conquistare il bene supremo dell’indipendenza e del­
la libertà  alla Nazione nostra ( . . .) .  Sua divisa fu « la  patria prima 
della famiglia, l’umanità innanzi alla patria ».* divisa per cui pu­
gnarono e caddero m artiri gloriosi; principio che  è destinato a sal­
vare e governare il mondo ». Parole chiaroveggenti e coraggiose, 
tanto più se pensiamo in quale clima politico venivano scritte.

E parole che ci aiutano, per altro verso, a spiegare meglio la co­
loritura del pensiero politico dell’Agnelli, il cui socialismo, soprat­
tutto per opera del maestro Terzi e dell’ambiente diremmo pa- 
triottico-progressista, risente l’influsso della tradizione risogimen- 
tale e si pone con essa in rapporto non di antitesi, ma di prosecu­
zione e di sviluppo.

Ma l’opera più meritatamente nota (prem iata dall’Aecademia 
d’Italia, favorevolmente recensita ( 5 )  in patria e all’estero), l ’opera 
più impegnativa e ponderosa di Giuseppe Agnelli era venuta all’inizio 
della sua attività storiografica. « La battaglia al ponte di Lodi e la 
settimana lodigiana di Napoleone Bonaparte - 8 /1 5  maggio 1796 » 
fu stampata dal Biancardi di Lodi nel 1934, con il contributo della 
Banca Popolare di Lodi, del Comune di Lodi e della Cassa di R i­
sparmio delle Provincie Lombarde.

* * *

Due sono gli elementi ( l ’uno contenutistico, formale l’altro) co­
muni alla produzione storiografica agnelliana: e cioè il riferimen­
to a Lodi e la scrupolosa documentazione. Tutte le sue opere (con  
un paio di eccezioni soltanto) si possono raggruppare nelle seguen­
ti categorie: uomini illustri o monumenti lodigiani; condizioni di 
L od i; episodi lodigiani di personaggi 'famosi; episodi famosi di cit­
tadini lodigiani. Pare che l’amore per la sua città, il desiderio —- 
direi —  di riempire tutti i buchi della sua storia, di sfruttare tutte

5 )  Lo stesso autore aveva fatto puibblicare ,una raccolta di estratti dalle recen­
sioni e giudizi sull’opera. In  essa figurano brani da una lettera del Maresciallo 
Enrico 'Caviglia, dell’Accadeimiico <Wta)lia G. Volpe, dello storiografo E . Ga- 
dhot, e da artìcoli di Stefano Canzio i(iASIL; .1935 ) , di G. Baroni (A S Lo|d 1 9 3 4 ),  
di A :M. Gliisaliberti i(IRas!seigna Storica del Risorgimento, Anno XXIII, fa­
scio. iIII 193'5), di ìUjG. Mondolfo (Nuova Rivisita Storica - Norv.-IDic. 19i34), 
di V. Vitale (Giornale Storico e Letterario della Liguria - Apr.iGiu. 1 9 3 5 ) ,  
di 'Antonio Monti (Corriere della Sera, 23 Novembre 19.34 ), di I. Cappa (La  
Sera, 25  Ottobre 1 9 3 4 ), di P . Birrai (Giornale di Genova, 11 Gennaio 1 9 3 5 ) , 
del Gen. Marietti (Forze Armate, 26  Felbbraio 1 9 3 5 ) , di E . Zavattari ( I l  Po­
polo del Friuli, 5 Maggio li935 ), di anonimo su i« La Provincia di Bolzanoi », 
24 Ottobre 1934, di E . Momigliano :(Perseo, 1 Gennaio 1 9 3 5 ), di G. Servia- 
ti ( I l  Popolo di Lodi, Agosto 1 9 3 5 ), di P . Guiton {IMercure de France, 15  
Julfat ,1935), di A. Pingaud i(lReivue dfflistoire iDiplomatiqUe, Gctobre - 
Decembre 1 9 3 4 ), di G. Boungìn (Revue iHistorique, Mars-Avril 1 9 3 5 ), di E. 
Driault ( Revue des études iNapoléonienneis, Mai-Juin 1935 : tratta soltanto 
dei primi capitoli dell’opera).
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le occasioni per accrescerne la conoscenza e la rinomanza, abbiano 
costituito l’ispirazione di fondo dell’Agnelli storico. Pare che la con- 
spazialità si sia trasformata in contemporaneità, ossia che il fatto di 
vivere in una determinata città abbia reso lo storico compresente 
a tutte le vicende e le implicazioni del passato di quella. Ora que­
sto te un legame piuttosto estrinseco e non propriamente storico 
agisce infatti nell’ambito, del sentimento, mentre la storia è funzione 
del pensiero critico. P er questo a volte si resta alle soglie della sto­
ria : per es. « Il nome e la memoria di Lodi nel mondo » distende per 
135 pagine una notizia che era .già stata espressa, in modo adeguato 
al suo valore, in sei righe della prefazione a « L a battaglia al ponte 
di Lodi ».

Altre volte si può trovare, fra le singole produzioni dell’Agnel- 
li, un’affinità contenutistica o un nesso cronologico ; anzi, a questo 
proposito, conviene notare òhe i suoi interessi storiografici non ri­
salgono generalmente oltre il periodo napoleonico i(6). E  si posso­
no concentrare —  non direi organizzare —  attorno a certi nuclei, 
come appunto la prima campagna napoleonica e il Risorgimento 
dal ’48 a M entana; ma se ne trae non di rado un’impressione di 
occasionale e frammentario, talora di freddezza ed estraneità per 
noi {p e r  es. le visite e i passaggi di m onarchi) Gli è che l’Agnelli 
ci delinea aspetti e figure di taluni periodi e avvenimenti, ci dà sto­
ria di persone, di fatti e di cose, non storia di idee (d i movimenti 
politici, per es.), ai limiti della storiografia locale assommando i 
limiti di una interpretazione sui generis del metodo positivistico.

In realtà non credo si possa fondare l’opera di Giuseppe Agnel­
li su di un organico pensiero storiografico: egli giunge alla storio­
grafia un po’ —  si è detto —  per la scuola paterna, un po’ da auto­
didatta; egli è un buon artigiano (nel senso più nobile del termine) 
di provincia, che lavora di gusto con ingegno e con impegno i suoi 
begli oggetti, a fabbricare i quali non giudica siano necessarie le 
teorie che si dibattono tra filosofi e accademici. iC’è forse qualcosa 
di salveminiano in questa posizione, ma si tratta, se mai, di un em­
pirismo meno critico e più naturale, meno duttile e più angusto : 
un limite imposto, insomma, —  si parlava prima di limiti —  non 
una scelta volontaria. Sicché quando l’Agnelli tenta il volo più alto, 
nella Battaglia al ponte, subito s’avverte uno squilibrio d’imposta­
zione ; squilibrio non tanto tra l’ovvietà e la novità delle notizie, 
quanto, e soprattutto, fra le idee generali e i casi particolari. P er­
chè l’interpretazione complessiva dell’animo e della politica del Bo-

6 ) A eccezione di due scritti dhe si riferisco«o al sec. XVilII (Annona e mercato 
in Lodi nel sec. XVIiII; Filippo V  di Spagna a Lodi), di mno ohe si riferisce 
al sec. X V II (accoglienze al passaggio di Maria Anna d’Austria) e infine do! 
più remoto dhe tratta della pace di Lodi nel 1454.
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naparte, che l’Agnelli sembra voler avanzare, non può reggersi 
sulla rievocazione di una settimana di campagna militare e di una, 
sia pur importante, battaglia. Si reggono invece, e risultano effica­
cissimi, il ridimensionamento documentario e l’imparziale demitiz­
zazione della oleografia e della propaganda napoleonica. Il numero 
irrisorio dei morti francesi, denunciato dal Generale in Capo e dal 
Commissario Saliceti, viene riportato alla sua reale entità, dieci 
volte superiore (pa,g. 1 7 1 /3 ) ;  vien dimostrata inconfutabilmente la 
falsità della presenza di Napoleone sul ponte durante l’infuriare del­
la battaglia {p ag . 1 7 5 /6 )  e della sua nomina a caporale da parte 
dei soldati (pag. 1 7 7 /8 0 ).

Meritano elogio la laboriosa ricerca delle fonti, la precisa de­
scrizione della battaglia e dei movimenti degli eserciti, il vivace in­
serimento di aneddoti significativi, l’esauriente (forse fin troppo, in 
relazione all’economia dell’opera) panorama di Lodi nel 1796 (cap . 
IV ). In questo campo si devono però notare due affermazioni con­
traddittorie: 1 ) :  « Nell’anno 1796 la città di Lodi ed il suo contado 
erano in un periodo di decadimento  » l(paig. 1 0 9 ) ; 2 ) :  « Ciò signifi­
cava, per la sventurata cittadina, il trapasso in brevi giorni da uno 
stato di floridezza, naturale per il centro di una plaga agricola consi­
derata tra le più fertili d’ Italia, alla inopia più squallida » ( pag. 
1 9 4 /5 ) . Tale contraddizione in un autore così accurato avvalora la 
impressione del rilievo non certo primario dall’Agnelli attribuito 
ai fattori economici, quale si ricava non solo in genere dalla biblio­
grafia agnelliana (un solo scritto di carattere economico: Annona 
e mercato in Lodi nel sec.. X V III), ma dalle proporzioni e dal 
ruolo che l’economia presenta nella vita cittadina, descritta appun­
to in questo capitolo IV. Da quanto si è detto appare dinaro che 
non ci si poteva aspettare dall’Agnelli un’analisi marxistica della 
società lodigiana e della campagna napoleonica ( 7 ) .  Però importa 
notare che l’Agnelli, non solo rifiuta il marxismo come metodo di 
indagine storiografica, ma anche non si lascia influenzare dalle i- 
deologie progressiste e laiche nella presentazione i(e quindi nell’im­
plicito giudizio) dei fatti. I giacobini milanesi sono guardati senza 
alcuna simpatia, anzi quasi con una sfumatura reazionaria: pare 
che l’Agnelli accetti le valutazioni negative di qualche fonte aristo­
cratica (pag. 317). Per contro, le sollevazioni di contadini e gli stes­
si fanatici che le suscitano trovano piuttosto giustificazione che bia 
simo ( 8 ) ,  sì che la stessa imparzialità e moderazione di linguaggio

7 )  'Per quando, a proposito di qucsfullim a, e delle «estrazioni» o saccheggi di 
stato, non gli sia sfuggita l'importanza, se non propro il peso determinante, 
delle necessità finanziarie francesi l(pa|g. 3 2 2 /3 , nota).

8 ) Tranne per una frase citata dal Joimini: Storia critica e militare delle (guerre 
della rivoluzione. T . II , pag. 366 (pa!g. 32(4).
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sembrano equivalere a un atteggiamento favorevole. Al fondo gioca 
però un sentimento patriottico ben più che una ideologia sociale. L ’A- 
gnelli rimpiange nella campagna napoleonica un’occasione risorgi­
mentale sprecata —  per un complesso di circostanze —  a danno 
dell’Italia : di qui l’acredine verso quanti furono incapaci di distin­
guere le vere esigenze della nazione e, abbagliati dalla propaganda 
pseudo-rivoluzionaria, di fptto tradirono —  più o meno inconscia­
mente, più o meno interessatamente —  gli ideali che proclamavano 
di servire.

Per questi problemi la « Battaglia al ponte di Lodi », oltre che 
indispensabile nella bibliografia di ogni storia icittadina e di ogni sto­
ria di Napoleone, è anche un’opera tuttora aperta e viva; non dun­
que un’opera definitiva, anche se così lè stato detto e  se al rag. Agnelli 
sarebbe piaciuto sentirselo ripetere ed era foTse la somma ambizione 
del suo istintivo positivismo. Ora invece il « definitivo », « l’ultima 
paròla isu... » sono stati addirittura esclusi dalle categorie storiografi- 
che, giudicati l ’opposto della storia, che è movimento e ripensamento 
continui. Ma pur di qui spicca il valore del più importante studio 
agneJliano che conserva la propria oggettiva validità anche in un cli­
ma culturale tanto diverso, anche sottoposto a un giudizio dai criteri 
così radicalmente mutati.

* * *

Esiste uno stile inconfondibile di Giuseppe Agnelli ; forse non 
proprio un bello stile: talvolta enfatico, talvolta fiacco; ora fin troppo  
arguto («  I lodigiani eran caduti nella posizione inamena del cacio 
fra le due grattugie », da « La battaglia ecc., pag. 145), più spesso 
grave e solenne. Gli è peculiare la tendenza all’arcaismo, che si ma­
nifesta sia nell’impasto lessicale, nobilitato e impreziosito da voca­
boli e locuzioni disuaste, sia nel frequentissimo uso delle particelle 
riflessive o avverbiali enclitiche (5  volte in 11 righe a pag. 148 
della citata Battaglia e c c .) : nel complesso una concezione classica 
del linguaggio storiografico come più sostenuto e decoroso, un’alta 
coscienza del valore della storia che in quello stile ricerca la più 
adeguata espressione.

* * ur­

lio  cercato di essere sincero con la memoria di Giuseppe Agnelli.
Ma siamo sinceri anche con noi stessi. Egli ha consacrato a Lodi 

decenni di studi e di operosità, sì che quasi —  fatte le proporzioni 
del caso —  si potrebbe scrivere di lui la lode tributata da Cicerone 
a Varrone, ossia che ha contribuito a renderci consapevoli cittadini 
della nostra città, mentre prima non eravamo che stranieri di pas­
saggio. Ma Lodi non ha fatto molto per lui: l’aiuto di un paio di
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Enti per la pubblicazione delle principali opere, la nomina, dal 
1953, a membro onorario della Società Storico A rtistica; la com­
memorazione da parte del Sindaco in Consiglio Comunale nella se­
duta del 10 aprile 1964. Ma se pensiamo quanti penosi e infruttuosi 
tentativi compì in Lodi p er pubblicare il suo ultimo lavoro sull’A- 
bate Anelli, poi uscito in un periodico milanese; se pensiamo a 
quante porte egli dovette reiteratamente battere per la monografia 
sull’Ospedale Maggiore, e, morendo, portò seco l’amarezza d’aver 
chiesto invano, noi ci accorgiamo di essere ancora in debito verso 
Giuseppe Agnelli e di essere tenuti più che mai, ora che lui se ne 
è andato e soltanto la sua opera ci è rimasta, a soddisfare questo 
debito nel modo migliore che sapremo.
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zion e d eg li  O ri ed  A rgen ti —  ASLoid 1932.

Passaggi e  S oste  in  L o d i  d i  N a p o leo n e  B on ap arte  e d e lla  Im p era tr ic e  Giuse>ppma
—  ASLod. 1933.

La B attag lia  a l  P on te d i  'Lodi e  l ’in izio d e lla  S ettim an a  N ap o leon ica  L od ig ian a  —  
ASL X L  1933.

A llo  e lo g io  a l la  M u n icipalità  d i  L o d i  d e l  M arescia llo  L u ig i D avo ut d u ca  di 
A uerstadt, p r in c ip e  d i E c k m iih l  —  ASfLod. 1984.

D u ello  D em bow skv  - G hison i —  ASiLod. 1934.
I l  T eatro  L om bard o  d i L od i - v icissitud in i e f in e  —  ASILod. ,1935.

—  5 9  —



S an  G u altiero  V ecch io  e  San  G u altiero  N uovo  —  AjSLod. 1935 .
A ccog lien ze e festeg g iam en ti in  L o d i a l  passaggio d i  M aria A nna d'A ustria R egina  

d i Spagna  —  AjSLod. 1936.
F on dazion e d e lla  G uardia N azion ale a  L o d i  —  lAlSiLod. 1937.
I l T em p io  dellM ncoronata com p ie 450 an n i  —  D B P  A nno V'I° n. 3 , giugno 1938 . 
A L o d i c en t ’an n i \fa - 1838 1 1938  —  BIB1P A nno (VII0 n . 5 , oittoibre 1938 .
Una la p id e  N ap o leon ica  a  C asalpusterlengo - L a  C asata e  la  C asa P ed ro li  —  

B B P  A nno VII0 n . 6, d icem bre 1 9 3 8 .
F ilip p o  V d i  Spagna a  L o d i  - 1 e  2  lu g lio  1702  —  B B P  A n no V U 0 n. 1, fetb- 

ibraio 1 9 3 9 .
E v en ti stor ic i d i L od i n ei ricord i e n ella  v ita  d i F  e lid a n o  T erz i —  B iB P . A nno 

V ili0 n . 2 , ap rile  19 3 9 .
A nnona e  M ercato in  L o d i n el seco lo  X V I I I  —  B iB P  A nno V ili0 n . 3 , giugno 1939 . 
A n I V  d e  la  iR ép u b liq u e  F ran ça ise  - B e r th o lle t , Laibillar d ière, iM onge, T h ou in  

a  L od i... R ev u e d es  étu des N ap o léon ien n es  —  Juillet - A oû t, 1939 .
I l  d o tto r  F ran cesco  R ossetti —  B iB P  A n no V®I° n . 4 , agosto 1 9 3 9 .
L ’O ssario dei « M orti d e lla  Bam bina » e  i su oi paragg i —  iBBlP A nno V ili0 n . 5, 

•ottobre 1939 .
L a  V illa  C avezzali- G ab b a  a l  T orn io  —  B B P  A nno V I I 0 n . 6 , dicemlbre 1939 . 
F ran cesco  1° im p eratore v isita  t re  v o lte  la  c ittà  d i  L o d i  - ann i 1815  - 1816 - 1825

—  B B P  A nno V IiII0 n . .1, 2 , febibr. - m ar. Il940.
F e lic e  O rsini e il suo scam po in  terra  lod ig ian a  —  BBIP  A nno V i l i 0 n. 3 , 4, 

ma,gg. -  agos. 1940 .
La p a ce  d i L o d i - A nno 1454  —  B B P  A nno V i l i 0 n . 6, diceïnibre 19 4 0  - A nno IX  

n . 1 , 2 , m ar - maigjg. 1 9 4 1 .
I  L od ig ian i a i C om iz i d i L io n e  —  ASiLod. 1950/'5il/5i2
B a ta ille  d e  M entana - 3  n ov em b re  1867  —  In  «[Le Proivençal » - M arsiglia 

14-iXì195i2.
L a  P iazza M aggiore di L o d i di 250 an n i ad d ietro  —  A SL od. 1 9 5 3  i(poi edito da 

B ian card i - L o d i) .
L a  visita d i F ran cesco  G iuseppe  - im peratore a  L od i  —  A SL od . 1954 .
F e lic e  R a y  d e i  « M ille  » —  A SL od . 1955  ( I ) .
I I  testam en to  d e l gen . G ariba ld i n e ll’A rch iv io  N otarile  d i L od i in  « il  R isorg im en ­

to  » d i M ilano 1954.
M onum enti, la p id i , rico rd i sparsi su ll’itin erario  d e l la  p rim a  cam pagna n ap o leon ica  

in  Ita lia  —  A SL. L X X X I/ 1 I .  1954/ 5 .
1 n ov e L od ig ian i d e i  « M ille  » —  A SL od . 1955 .
l i  « b rig a d ie r  » d e l C im itero  d i  M ontparnasse  —  In  « La Martinella » fase. V I ;

.1956 ; paig. 371 —  M ilano.
G iorg io G uido P a lla v ic in o  T rivu lzio  - S in daco d i San  F ioran o  - P rod itta to re  a 

N ap o li  —  in  « La M artin e lla  » fase . V I  - 1 9 5 7 ; paig. 2 7 6  - M ilan o .
N otre D am e d e  la  G ard e , Pas\q\uale P a o li  e... M entana  —  in  « L a  M a rtin e lla  »; faste.

V . 19(58 - pa(g. 2/17 - M ilano'.
I  conti d e l  ’59 si p agan o n el ’60  —  in  «i L a  Martiniella! »; fase . V , V I ;  195 9  -

paig. 245. Milano.
San M artino vissuta da un com batten te  —  A lm anacco della F a m ig lia  M eneghina. 

M ilan o  19 5 9 .
L ’in qu ieto  A b a te  L u ig i A n elli  —  in  « L a  M a rt in e lla »  fatele. I/ V ; 19 6 0  (p o i edito 

in  estra tto ).

M O N O G R A F IE  SiUI C A L E N D A R I D E L L A  B A N C A  P O P O L A R E  D I L O D I

/  C astelli d e l  L od ig ian o  —  1950  
L ’A rte N ostra  —  1951
I I  C astello  d i  M aleo  —  1954
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Rassegna Bibliografica

ALESSANDRO -CARETTA: Plaza- 
nuinij estratto dalla Rassegna 1« Insula 
FtUlteibetria ». Anno II0; V oi. II0; 1° se­
mestre 1963.

Il prof. Caretta prosegue, con que­
sto scritto, la scrupolosa e proficua 
indagine —  iniziatasi con « Perasius » 
( ! )  —  sul territorio dell’ Insula Fiul- 
dheria.

Credo si debba rilevare anzitutto co­
me, su una saldissima (base documen­
taria elgli dimostri l ’erroneità di quat­
tro affermazioni rigu ard an ti Plazanum. 
alcune delle qiuali accettate anche dai 
più cauti studiosi che si erano occu­
pati dell’argomento:
1 )  Identificazione di Plazanum con 

Conte Palasio (cfr. n. 3 ).
2 )  Considerevole consistenza del cen­

tro di Plazanum, comprendente 
ben iqiuafctro chiese (clfr. n. I I , 18 ).

3 )  Distruzione di Plazanum; questa 
affermazione è connessa alla prece­
dente: infatti risulterelblbe difficile 
spiegare la completa estinzione di 
una borgata, ricca di quattro chie­
se, senza l ’intervento 'della violenza 
umana;

4 )  Appartenenza originaria di Plaza­
num all territorio cremasco (cfr. 
pag. 6 7 ) .

I l  Caretta invece, fondandosi sai elen­
cazioni di località dell’insula, riporta­
te in due documenti imperiali della 
fine del isec. X II  ( 2 ), accerta ohe Pla­
zanum si trovava sulla costa dell’in ­
sula, a circa metà strada fra Chieve e 
Crederà, nella stessa zona ove anoor 
Ogigi si denominano Piazzano alcuni 
campi, siti fra iCasailetto Ceredano e 
Rulbbiano.

Il nome di Plazanum vien fatto ri­
salire a iun fundus della igens P latia : 
origine latina, dunque ( come dimostra 
il suffisso 1« an » ) , ben anteriore a 
quella dhe il Vignati, senza alcun ausi­
lio documentarlo, poneva nel sec. X . 
Le vicende di Plazanum possono essere 
documentate dal 1094 al 1261 e si ren­
dono particolarmente interessanti so­
prattutto in seguito al tentativo di 
espansione territoriale messo in atto 
dall’albtbazia benedettina di S. Pietro 
di Cerreto sulle zone circonvicine, fra 
cui Plazanum, feudo del Vescovo-Con­
te idi Lodi. ilrKvero —  siccome tale feu­
do era stato distribuito fra vassalli mi­
nori i(con diritto di telo-neo sulle 
merci trasportate lungo la strada che, 
partendo forse da Crema verso Lodi 
Antica e Milano, toccava Plazanum ), 
l’azione dei monalci di Cerreto si svol­
ge su due linee direttrici: l’un a con­
tro il IVesccivo di (Lodi, i cui diritti feu­
dali su Plazanum - a esclusione di 
quelli riferentisi ai beni dhe due chie­
se di Lodi, dedicate a S. Naìborre e a 
S. Silvestro, possedevano a Plazanum, 
e ferma restando la dipendenza dio­
cesana (i3 ) - vengono trasferiti all’aibate 
di Cerreto; l ’altra tendente a inglobare 
in un unico, diretto possesso dell’ab­
bazia i beni già concessi ai vassalli. 
E  anche questa seconda meta, sulla te­
stimonianza di un documento impe­
riale del 1187, appare raggiunta.

Il Caretta mette chiaramente in re­
lazione con le esigenze della politica 
papale il prevalere delle dubbie pretese 
dei monaci sui palesi diritti del Ve­
scovo di Lodi. Ma è anche opportuno 
considerare che, nella seconda metà del 
sec. X II , Lodi, distrutta e ricostruita,
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oscillante tra la fedeltà al Barbarossa 
e le suggestioni della Lega Lombarda, 
doveva essere in tutt’altre faccende af­
faccendata, che non le consentivano di 
arginare lo sfrangiamento —  sotto 
l’impulso di fresche energie locali — 
dei suoi feudi (periferici.

Quanto alla scomparsa di Plazanum
—  perita di morte naturale (senza bi­
sogno di ipotizzare 'distruzioni ), —  
quando le venne a mancale, con la 
soppressione del monastero dei Minori 
(il769), l’unico sostegno e centro pro­
pulsivo' —  non è forse arrischiato at­
tribuirla, almeno in parte, all’intrin­
seca debolezza derivante alla sua strut­
tura demografica e residenziale dallo 
accentramento latifondisti co dell’ablba- 
zia di Cerreto. (L’allontanamento dei 
vassalli e l’adozione quasi esclusiva di 
manodopera monastica non possono 
non aver determinato la rarefazione 
degli insediamenti e la mancanza di 
consistenti attività economiche radi­
cate in loco.

'Per quesito nel 1261 troviamo a Pla­
zanum un’unica chiesa, la plebania, 
nota più tardi col nome di S. M aria; 
per questo —  come si è detto —  ba­
sta la dhiusura di un convento perche 
dell’antico F.undus Platianus non ri­
manga c’he la memoria del nome a un 
gruppo di campi.

iCi auguriamo che l’articolo del 
prolf. Garetta, cui dobbiamo la più 
esauriente conoscenza della Plazanum 
medievale, stimoli qualche archeologo 
di ibuona volontà a saggiare se esistano 
validi fondamenti per una storia della 
Plazanum romana.

GIORGIO DO SSENA
NOTE :
<il) dello stesso autore « Perasus Pala- 

tium Piniani » in « Insula Fulche- 
ria  » Anno 1°; Voi. 1°.

(2) Tuttavia, in contrasto con tali do­
cumenti, che' iniziano da Azzano 
e  da Palazzo Pignano, e recano 
Plazanum f;ra Ohieve e Creidera, lo 
Edallo (!« iL’aspetto storico-archeolo­
gi co del C r  e m a s c  o » in ASiL 
L X X X V II, 19.60, pag. 193, n. 9) ri­
cava dalie « Memorie spettanti alila 
Storia, al governo, alla descrizione 
della città  e della campagna di Mi­
lano » del Giulini un eilenco di 19 
loie alita dellTnaula in cui Plazanum 
è al primo posto.

<3> ohe durerà fino all’iassorbimento di 
Piazzano nell'allora istituita diocesi 
di Crema (1580).

GUIDA, a lla  m ostra d e lla  naviga­
z ion e in terna p adan a . - V ie 'd’acq u a  da  
M ilano a l M are (Milano 15 ottobre - 
30 settembre 1 9 6 3 ), Milano 1963.

Questa guida, ohe si presenta in ve­
ste bizzarra e nel formato ora di mo­
da, doveva riservare la  sorpresa di un 
contenuto assai dissimile dall’aspetto 
esteriore.

Nella parte introduttiva (pagg. 1- 
5 4 ) , noteremo isolo l ’adeenno di pag. 
38 alia Muzza scavata dai Milanesi 
nel 1223. Su questa vecchia favola, 
defila iMuzza scavata dai Milanesi ed 
in quell’anno, dhi slcrive ha già detto 
abbastanza in questo '« Arohdvio » 
1959, pagg. 816 segg.

lAll’introduzione segue la sezione 
che funjge da vera e  propria guida al­
la mostra, ed iè divisa in diue parti, 
orizzontalmente: sopra, capitoletti am­
piamente illustrativi; sotto, raccolta 
dei documenti, traduzione dei me­
desimi e note esplicative sempre di so­
lido contenuto esegetico.

iA pa]g. 7ì2 notiamo : L . Schiaparel- 
li, C o d ice d ip lom atico  d e l m on astero  
d i s. \Colo\rrtbano d i  B o b b io  etc., anzi­
ché: IC. (Cipolla, C odice  etic.

Ma il capitolo dhe qui ci interessa 
in  to to  iè quello che ha per tìtolo : 
« iLe lotte » (pagg. 73^86 ), con il quale
i redattori trattano del problema del 
possesso delle acque lombarde a sud 
di Milano nell’alto medio-evo, e quin­
di di un argomento principe di storia 
lodigiana.

Si delinea qui, a larglhi (tratti, l ’anta­
gonismo' tra le /città lombarde ghibel­
line e  Milano, e se ne vede una del­
le prinoijpali cause n el tentativo per­
seguito da Milano idi impadronirsi del­
le vie d’acqua' controllate da Pavia 
(T icin o ), Lodi /(Lamfbro ed Adda) e 
Cremona (P o ) .  Quando la Vettabia 
cestsò di essere navigabile, Milano te­
se alla conquista di Meleignano, che 
« fa  parte della diolcesi di Lodi » (pag. 
77, cfr. pag. 74 doc. 1167 maggio).

Questa certezza ohe i redattori han­
no nella cosa, vorremmo fosse anche 
nostra. (Ohi scrive non conosce alcun 
documento lodiiigiano, letterario o d’ar- 
ohivio, dhe faccia supporre Melegnano 
in diocesi di Lodi, ed, in caso contra­
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rio, desidieiretrebbe esserne informato. 
Per ora ci si lim ita a supporre ohe 
l ’asserzione dei (redattori dipenda dal 
doc. iliT98, dicembre 28 (pag. 7 7 ) , in 
cui si ilegge che i milanesi dicono che, 
nel icaso in. cui i lodigiani {riescano 
a dimostrare che Melegnano è in dio­
cesi di (Lodi, essa resterà pur semjpre 
terra di Milano. Questo deve far pen­
sare, al massimo, che alla fine del 
sec. X II , M©legnano fosse contesa tra 
la diolcdsi di Lodi e quella di Milano e 
che la  cosa non fosse ancora decisa; 
m a oltre, non pair possibile che si 
debba andare.

A proposito, poi, dei diritti dei lo­
digiani sul Lambro, sarebbe stato for­
se opportuno citare il doc. 924 ( ? )  di 
Berengario I i(!Schiaparelli, 1 d ip lom i  
d i B .,  Roma 1905, pag. 4 2 0 ).

iDa (qtuesto contrasto per il Lambro, 
oltre alle altre ragioni, la prima e la 
seconda distruzione di Lodi ( b i l l ,  
maggio 214 e 1158, aprile 128-4, e non 
22  come si legge nel testo, pag. 78, 
cfr. Morena, pagg. 42i3 ed. Guter- 
botck), cui seguì la presa di possesso 
da parte dei Milanesi di quel fiume, 
interrotta dalla distruzione di Milano, 
ma sanzionata dal trattato 'di Costanza 
(  111183). (Nel lìl9il i lodigiani ottengo­

no ancora i diritti sull Lamlbro da par­
te di Enrico V I, e costruiscono, dice 
il testo, un canale tra quello e T’Adda. 
Nuova guerra con Milano (m a anche 
altre ragioni concorsero a suscitarla) 
e pace definitiva nel lìl 98.

Anche l ’affermazione della costru­
zione di questo canale, scavato tra 1191 
e 1193, anno della guerra con Milano, 
sembra troppo recisa. Sarebbe forse 
bene parlare di un tentaitivìo. idi sicavare 
un canale, tanto più che le fonti a tal 
proposito sono scarse e reticenti.

La pace del llil-96 'concluse la que­
stione con il rie onoscimen.to del Lam­
bro a Milano e delPAdda a Lodi, ma 
Milano vi ottenne la  vittoria definiti­
va, facendosi addirittura garante della 
navigazione abduana, sinché la presa 
di Pavia convogliò siul Ticino il traf­
fico milanese distogliendolo dall’Adda.

P er quanto si criferisfce al commento 
dei documenti esposti alla mostra, che 
è, come detto, solbrio, sodo ed infor­
mato, si nota un solo errore materiale

a pag. 76 : Vignati cit., parte II , doc. 
n. 199, anziché 149.

ALESSANDRO CAIRjETTA

iM. [BORSA, L a  nostra B assa , Codo- 
dogno 1964.

B ice Libretti, ispettrice Scolastica 
di Lodi e circondario, ristampa, dedi­
candola ai maestri della siua circoscri­
zione, una conferenza temuta da Ma­
rio Borsa i(/l®70-11952) a iCodogno nel 
1947.

Il testo offre spunti iche superano 
la labilità connaturata alla conferenza. 
Si traifcta delle impressioni, cavate dal 
profondo dei ricordi, di iun uomo emi­
grato dalla sua terra, ma che la sua 
terra ama pur sempre con tenerezza 
e del cali abbandono sente la nostal­
gia. Un testo che sollecita all’appro- 
fondimentoi, an'eor oiggi vivo.

iRicavo qui, per m etterla in evidenza, 
la citazione tratta da un libro di un 
viaggiatore inglese, sin oggi ignorato a 
Lodi, Arthur Young, che alla fine del 
sec. XVIilI visitò il iLodigiano descri­
vendone la campagna. Vero peccato è 
ohe la citazione non sia accompagnata 
dagli estremi bibliografici del testo 
inglese che vorremmo rileggere.

(Noto un solo errore, piuttosto grave. 
A pag. 34 si citano come di Virgilio 
due versi che sono invece di Orazio, 
C arm i, I ,  1 , 25-6.

A. C.

B IB b lO T H E C A  Sanctorum , Roma, 
19G2...

a ) G IU SEPPE M ORABITO, voce: 
B assian o  {voi. I l ,  colli. 963-1964).

Appena aperto il primo volume di 
questa enciclopedia agiogra'fiea, nel- 
l’A vvertenza  che lo precede leggemmo 
frasi come le seguenti : <c aspirazione 
di completezza »; « speciale attenzione 
non soltanto ai personaggi minori, ma 
anche ai minimi » ; « ((beati dei ) me- 
nologi dei rispettivi ordini religiosi... 
pumdhlè... fossero morti prima del
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1339 »; « compito di storici »; « do­
vari della precisione informativa » etc.

'Credemmo di aver trovata la nostra 
enciclopedia agiografica che, assieme 
con l’intelligente divulgazione, soddi­
sfacesse anelile alle esigenze della cri­
tica più aggiornata e severa. In effetti 
questo si l& verificato per i  santi « mag­
giori! »; (basta scorrere qualche ivoce 
contenuta in -questi primi tre vo­
lumi per constatare che le firme 
dei redattori di tali voci sono al­
l ’altezza del compito e d ie  i rispetti­
vi articoli sono all’altezza dei redat­
tori. (Purtroppo però questo op tim um  
non si realizza dovunque, e ci accor­
gemmo che esso mancava in pieno nel­
le voci riguardanti i minori, tra cui 
sono inclusi anche i santi lodigiani Che 
qui ci riguardano.

Incominciamo dal primo, il nostro 
protoivescovo e patrono, s. Bassiano 
(Giuseppe Morabito, voi. IH, coll. *963-
4 ) . sNotiamo innanzi tutto due errori 
materiali, uno idi minor peso (^Giorda­
no anzidhè G ordian o) ,  l ’altro peggio­
re : 19 fe b b r a io  anziché 19 gennaio  
quale data di m orte del santo e giorno 
della sua festa liturgica. iXJn terzo er­
rore, invece, 'dipende dal sussidio usa­
to : cioè, si dice, cihe il corpo del san­
to sarebbe stato portato a Milano dai 
milanesi dopo la distruzione di (Lodi 
antica del il 158. Ma questa notizia, che 
compare in A. Saiba, D ictionn. d ’foist. 
et d e  G éogr. ecc lés ., Paris 1912 segg.
V I, 1275-6, soltanto, è senza documen­
tazione nelle fonti. In caso contrario, 
saremmo lieti di esserne informati.

Ma anche tutto sl’airticolo nel suo 
complesso può essere investito da una 
critica piuttosto severa, in quanto es­
so non fa che accettare il sudeo della 
Vita del santo scritta nel sec. IX  (così 
è datata in 'bibliografia, ma sarà da 
correggere in X  ! ), la quale altro non 
è se non un ro m an zo , secondo la clas­
sificazione otrmai canonica del p. De- 
iaihaye, L ég . h ag iog r ., Bruxelles 1955  
(4  ed.), p. 108, n. 4 , in cui tutto il 
quadro della narrazione è opera idi fan­
tasia, salvi i pochissimi elementi sto­
rici peraltro a noi assai (ben noti at­
traverso le fonti storiche contempora­
nee al santo. E d  era appunto l’esegesi 
di queste ultime quello che ci avrebbe

soddisfatto. Allora avremmo visto, ac­
canto alla data esatta di morte i(409, 
come Ibene aveva sostenuto il (p. Savio, 
G li an tich i vescov i etc., L om b ard ia  II ,
2 iBengamo 19(312, p. ili58), anche il dub­
bio sulla probabilità del 373 quale da­
ta di unzione del santo (Savio, ivi), il 
dulbìbio circa l’esistenza di vescovi 
precedenti, il dulbìbio circa la data del 
380 iquale quella di fondazione della 
basilica dei X II  Apostoli ,(Ambrosii, 
Eipist. 1,4i1,h2, dhe è fo rse  del 3 8 2 ).

Poco perspicua è la frase con cui 
si parla della partecipazione di B. 
alla sinodo tenuta a Milano da Am­
brogio contro Gioviniano. I l  p ro b a b il­
m en te  del testo, chiuso tra  virgole, 
può' far pensare ad un dubbio del re­
dattore ‘circa la partecipazione di B., 
mentre invece, pensiamo^ deve essere 
riferito alla data della sinodo che è 
per alcuni i(lSaivio, ma con dubbi) il 
390, per altri (M oricca) il 391 oppure 
(iCalderini) il 393.

Invece, è da considerarsi solo una 
induzione la sua partecipazione ai fu­
nerali di S. Ambroigio, dovuta alla for­
zatura del testo di Paolino Mediol., 
V ita s. A m b r o s 47, p. 118 ed. Pelle- 
girino, Roma, 19611.

Nella bibliografia avremmo visto 
volentieri citato, L . Manzini, I  vesco­
vi d i  L o d i f in o  a l  1158. Lodi 1906, p. 
16 sigig. estr. Inutile invece ci pare la 
citazione di oet. 16 V II, 2 , p.
796 che si riferisce ad un B . martire 
a Siracusa nel sec. I l i  sotto iDecio.

Quanto alla com p letezza , avremmo 
desiderato veder elencati, accanto al b. 
Amicino (voi. I ,  col. 1 0 0 6 ) anche i 
nomi dei bb. Antonio Gavazzi, Bertaz- 
zino,, Bonomo, Bruna da Vercelli, iCa- 
litmero e 'Ciriaco, la cui assenza diven­
ta inspiegabile se confrontata con la 
presenza del b. Amicino.

ALESSANDRO CA RETTA

b )  SERGIO iMOTTIRONiI, voce A l­
b er to  (rvol. I , coll. 6 9 5 -6 9 6 ) .

L a trattazione del santo che Lodi ha 
eletto suo secondo patrono è limitata 
a 21 righe di testo più 9 di bibliogra­
fia. In  quelle 3 0  riighe sono stipati tan­
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ti errori e inesattezze da co stringerci 
a kledicare a iqfuesta « voce » della Bi- 
h lio th eca  Sanctorw m  più spazio di 
quanto non meriti.

Incominciamo dal cognome del san­
to, Quadrelli, aggiunto tra parentesi 
al nome, senza il minimo accenno al 
fatto dhe tale ooignome non compare 
minimamente nei documenti coevi ad 
A liberto. Subito dopo troviamo la di­

zione « da Rivalità » alsis olutamente ar­
bitraria, dhlè, volendo usare il to­
ponimo antico bisoignava scrivere « Ri- 
palta iSicca », volendo invece designa­
re la località col suo nome attuale, si 
doveva usare la denominazione « Rivol­
ta d’Adda ».

E  passiamo alla seconda riga. « (Nae- 
ique a Riijv'afLta », di|ce Oi’a. riferenjdotsi al 
•santo. AnJcJhe qui, nejssun documento, 
nell moido [più assoluto. Terza trijga. Ail- 
Iberito sarebbe stato eletto vescovo «; il 
giovedì santo 12(9 marzo l!168i ». Bastava 
non dico conjsulltare Addizione del 
'Giiterbock dellle Cronache del Morena e 
continuatori, m a isemjpllijcemiente 'dare 
una odeihiata al (manuale di C ron olog ia  
del Cappelli i(Millano, Hoeplli 19130), 
d ie ogni studioso idi storia tiene a plor- 
'tata di mano, (per vedere dhe nell ilil68 
la Pasqua cadeva ili 31 marzo, p'er cui 
il giovedì santo non poteva eslsere il 
29^ ma cadeva il i2i8 .

Seguono tre righe senza errori rile­
vanti. Alla settima si iegige che il pre­
decessore di Alberto, deposto per ordine 
dell’arcivescovo di 'Milano Gaffidino, si 
chiamava cc Alberico Merlin ». I l  vesco­
vo di cui si pa^la era in realità Alberico 
>« della nobile famiglia dei signori di 
Merlino » (M orena, H istor ia , Ed. Gii- 
leiibolck, Berlino 1930, (p. 1117). Merli­
no è un paelse del lodigiano. Lo sa il 
tedesco Giitetfbock, ma non l ’italiano 
Mottironi... Diremo dunque dhe il m al­
capitato i(e non solo in antico ) vescovo 
di Lodi si chiamava Alberico da Merli­
no. E  non  « era stalto eletto a  quella 
sede dall’antipapa Pasquale II I  » (otta­
va e nona rig a), 'dhe era vescovo di Lo­
di foiose dal 1158 , certamente dal set­
tembre lìli59 (Cifr. C. Vignati, C òd ice  
D ip lom atico  L au den se, II , Milano, 

IS'BS, pp. 6-7 ), quando ancora ilo sci­
sma non era in atto e Pasquale III

era di là da venire. Anzi, proprio Al­
berico sarà fra -gli elettori di Guido 
da Crema (Pasquale I I I ) ,  elezione av­
venuta in Lucca nel H164 ( H istoria  
cit., p. 1(75).

Riga decima. S. Alberto sarebbe sta­
to « strenuo difensore del papa Ales­
sandro III) ». 'Non si sa a quale titolo, 
quando, proprio nel 1168 Federico, sco­
municato, e  (costretto a recarsi in Ger­
mania e vi rimane fino al settembre 
1174, occupato' a fronteggiare rivolte 
di feudatari. Di documenti, neanche 
parlarne.

Riga undecima. Alberto avrebbe pre­
so parte al 'III concilio Lateranense. 
Qui si tocca il diapason. 'Uno storico 
di religione non può ignorare che tale 
concilio è, del marzo 1179. Ora iil no- 
sto a. dice da siè che iqualeuno ha po­
sto la m orte 'di Alberto nel 1173. Non 
doveva [porre almeno un punto inter­
rogativo accanto all’asserita partecipa­
zione del nostro santo al concilio? Ri­
sulta poi dal Mansi (iConc. X X II , 4 6 3 )  
che fu  Alberico del Corno, successore 
di s. Alberto come vescovo di Lodi, a 
sottoscrivere al Lateranense MI.

L e  righe dalla dodicesima alla sedi­
cesima dicono che la rettitudine di 
s. Alberto « fu riconosciuta anche dai 
suoi nemici tra cui A cerbu s M urena. 
partigiano di Pasquale IH , autore di 
una H istoria  Rerwm  L au den siu m  (R . 
US. Vii, Milano, 172)5, pag. 3LH61 ) . . .» .  
Ora è noto che la H istoria  reru m  lau- 
densiimn, che i bibliografi moderni 
conoscono sotto il nome di H istoria  
F red er ic i prim i, è divisa in tre parti, 
la prima compilata da Ottone Morena 
(fatiti fino al 1160-61), la seconda dal 
figlio Acerbo (fino al 1 1 6 4 ), la iterza, 
ove si parla di s. Alberto, non è di 
Acerbo-, bensì idi un anonimo, assai me­
no partigiano dell’impero dhe non i 
due Morena. Costui poi, dato dhe loda 
s. Alberto, non si vede penche dovreb­
be esser definito un suo nemico. E  per­
ché citare la  edizione del Muraitori, 
gloriosa ma ormai superata da quella 
già citata del (Güterboick? E  per giunta 
sbagliando, ichlè il passo dove compare 
s. Alberto è a colonna 1163 del citato  
tomo VI del Muratori e non a pagina 
1161. La morte di s. Alberto è da por­
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si certam en te  /prima del 2  aprile 1174, 
data del più antico documento rima­
stoci del suo successore Alberico del 
Corno, detto impropriamente Alberi- 
co II  i(iVi|gnati, C .D .Laud. cit,, I I , p. 
Il76). Se poi accettiamo, come credo 
sia lecito fare, la data della morte 
fissata dalla costante tradizione locale 
e ateooka dallila liturgia della chiesa di 
Lodi, 4 luglio, ne consegue che la mor­
te del santo risale al 117i3.

Al termine di questo ingrato lavoro 
un’altra desolante constatazione si im­
pone. Nemmeno gli errori contenuti a 
malapena dalle ventun righe del testo 
sono farina del sacco del Moittironi. 
Essi derivano quasi tutti dall’unica 
fonte da lui consultata per la stesura 
di questa infelicissima voce della B.S . : 
gli A età  S an ctoru m  (luigiio, tomo l i ,  
Venezia, 1747, pp. 165Jli67). Ma ciò 
che si può comprendere in uno storico 
del primo Settecento, non si (può per­
donare a ehi scrive, anche solo per 
opera di compilazione, nella seconda 
metà del secolo ventesimo. Dalla foi- 
blioigralfia manca la voce « Alberto, 
sanjto », del D izionario  iB iog ra fico  d eg li  
I ta lian i, voi. I ,  Roma, l'9l60, pp. 
738-739.

LUIG I S AM ARATI

Libri ricevuti
iGAZZANIGA GEROLAMO - ER B A  

ANDRE A : In n ocen zo  X I, C a rlo  Ba- 
scape V'es'c&vi d i  N ovara. Lodi, Bian- 
caMi, 1963. 31 voflume, opera di due 
Barnabiti, è diviso in due parti. Nella 
prima, dovuta al 'Padre Cazzandiga, so­
no raccolti i ricordi riguardanti Be­
nedetto lOdesIcalichi vescovo di Novara 
e poi papa col nome di Innoeenzo X I. 
L’autore prende lo spunto per una 
larga panoramica sui ricordi barna- 
bitici neilla diocesi di Noivara. Spes­
so la rievocazione ricorre ai versi del 
poeta lodigiano Francesco De Leme- 
ne, cihe a Innocenzo X I deidicò la sua 
opera fondamentaHe. La seconda parte, 
dovuta al Paidre Erba, si occupa Spe- 
cif ile amente dolila figura del vescovo 
barnabita di Noivara, Carlo Bascapè. 
biografo di S. Carlo Borromeo. Del 
Bascapè viene pubblicato in appendice 
un inedito dal tito lo : S op ra  la nuova  
ch e  era  fa tto  cardinale.
—  BEONIO BR O C C H IER I, VITTO ­

RIO : Camvjninare su l ifuoco  - Mi­
lano, Longanesi, 1964.
Soggetto : (Lo spiritismo - Fenome­
ni psichici extr anormali.

—  Q U A R TIER I, LU C IA N O : S cop er­
ta delV am ore  - Torino, Boria, 1964. 
(n . 1 de « L e  frecce », Collana 
di formazione giovanile).
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N otiziario

RESTAURO  DI L IB R I DI PREG IO  A CURA D ELLA  

SOPRIN TEN DEN ZA BIBLIO G RA FICA  P E R  LA LOMBARDIA

Un altro gruppo di manoscritti, incunaboli ed edizioni rare, ap­
partenenti alla Laudense, è stato restaurato presso laboratori specia­
lizzati, a spese del Ministero P ii. per interessamento della Soprin­
tendente Bibliografica, Dott. Teresa Rogledi Manni.

Ecco l’elenco dei volumi.

A ) M A N O S C R I T T I

1) COiLLECT ANEA di documenti di Alberto Vignati (dal 1169 al 
1499). Cart., sec. XV ex. - XV I in.

2 )  STRUM EN TO  di vendita di terre/da parte dei marchesi Estensi 
ai fratelli Picchi. Memb. sec. XVI.

3 )  [Pseudo - A Z A R IO ]: Annales Mediolanensis. De dominio cer- 
torum Magnatum Lombardiae. Seguono altri documm. storici. 
C art., sec. XV.

4 )  FO RTU N A TU S: Liturgia cum  cantu. Oratio H jerem iae. M em br. 
17-IX-1560.

5 ) M AN FRED I, GIOVANNI M A TTEO : Racconti Ristorici. Cart. 
sec. XV III.

6 ) M A R TYR O LO G IU M ; (seg u e:) BEN ED ICTUS ( S .) :  Regula. 
Membr. sec. X III ( ? ) .

7 )  REGISTRO  deigli strumenti di Lanfredino Vignati (dal 1342 al 
1353). Cart., sec. XIV ex. - XV in ( ? ) .

B )  I N C U N A B U L I

1) BLONDUS, FLA V I US : Roma trium phans, Brescia, 1482.
2 )  PLU TA RCH U S: Vitae parallelae. Venezia, 1491.
3 ) SCH ED EL, HARTM ANN: Liber chronicarum . Norimberga, 

1493.
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4 ) BO ETIUS ANICIUS MANLIUS TQRQUATUS SEV ER IN U S: 
Opera  (P .I . - I I I ) .  Venezia, 1499.

5 ) TH EM ISTIUS P E  R IFA T E  TIGUS : Paraphrasis in Posterior a 
Aristotelis etc., Venezia, 1499.

6 ) GUIDO DE CHAULIAGO: Chirurgia  etc.. Venezia, 1500.
7 )  AVICEN N A: Canones Médicinae etc.. Padova, 1476.
8 )  NESTOR DIONYSIUS: Vocahularius. Milano, 1483.
9 ) ARNALDUS DE VilLLANOVA: Breviarium  practicae medici- 

nae. Milano, 1483.
10) A LB ER T U S DE SAXONIA: Questiones Subtilissimae. Venezia,

1497.
11) NONIUS M ARCELLU S: De proprietate serm onum  etc.. Vene­

zia, 1493.
13) ISIDORUS (S .)  H ISPA LEN SIS: Ethimoloigiae; De summo 

bono. Venezia, 1493.
14) MAGROBIUS THEODOSIUS AMBROSIUS : In  somnium Sci- 

pionis Ciceronis exposito ;  Saturnalia. Venezia, 1492.
15) B1BLIA  (in latino). Venezia, 1481.
16) JU V EN A LIS DECIMUS JU N IU S: Satyrae; comm. Domizio 

'Calderine», Giorgio Valla, ecc.. Torino, 1494.
17) TR O M BETTA , ANTONIUS: Opus doctrinae Scoticae... in tho- 

mistas, etc.. Venezia, 1493.
18) BRUNUS, LEON ARD US: L ’Aquila. Milano, 1495.
19) PIN TO R, P E T R U S : Aggregator sententiarum de praeservatio- 

ne et curatione pestilentiae. Roma, ,1499.
2 0 ) G AFU RIUS, ERAN CH IN US: Practica musicae. Milano, 1496.
2 1 ) EU SEBIU S PA M PH ILU S: Chronicon  etc. Venezia, 1483.
2 2 ) AUGUSTINUS (S .)  A U R ELIU S: D e civitate Dei. Venezia, I486.
23) DE PER R A R IIS, TH EO PH ILU S: Propositiones excerptae ex 

libris Aristotelis. Venezia, 1493.
2 5 ) IN TER R O G A TO R IO  o sia regola della vita cristiana etc. Milano, 

1493.
26) BERNARDUS (S .)  CLAREV ALLEN SIS : Opuscula etc. Bre­

scia, 1495.
2 7 )  AUGUSTINUS (S .) A U R ELIU S: Meditationes etc. Brescia,

1498.

C ) E D I Z I O N I  D E L  S E C .  X V I

1)  CAIETANUS DE T H IEN IS: Expositio in libro de coelo et 
mundo etc. Venezia, 1502.

2 )  JOHANNES DE GANDAVO - Quaestiones in XII libros Meta- 
phisicae, s.l., 1505.

3 ) DA PO N TE, OLDRADO: Consilia seu responso, et quaestiones 
aureae, Venezia, 1571.
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DONI

Anche quest’anno alcune banche cittadine hanno concesso con­
tributi per l ’acquisto libri nella misura seguente:

—  Cassa di -Risparmio delle FP.LIL. : 29 volumi e l’abbonamento alle 
riviste : « Le vie del mondo » e « Epigraphica », per un valore di 
L. 200.000.-

—  Banca Mutua Popolare Agricola di Lodi: 5 volumi del valore 
complessivo di L . 30.000.-

—  Credito Commerciale: 4 volumi per un valore di L. 10.000.-

—  Banca Commerciale Italiana: 3 volumi del valore di L. 5.000.-

—  Credito Italiano: 1 volume del valore di L . 3.000.- 

Hanno inoltre donato volumi:

—  Consolato della Repubblica Federale di Germania a Milano: 10 
volumi.

—  Soprintendenza Bibliografica per la Lom bardia: 8 volumi.

—  Ente Nazionale Biblioteche Popolari e Scolastiche di Milano: 2 
volumi.

—  Associazione Italiana Biblioteche, Comitato Regionale Lombar­
do: 2 volumi.

—  Ispettorato Scolastico di Lodi: 2 volumi.

Anche i privati hanno contribuito in misura notevole d’incre­
mento del patrimonio bibliografico.

La defunta maestra Teresa Baroni ha lasciato alla Laudense un 
legato di L . 100.000, in memoria del padre Avv. Giovanni Baroni, 
direttore della biblioteca e del m useo; con tale somma sono stati ac­
quistati 22 volumi. Il legato è stato eseguito dalla sorella della defun­
ta, Siig.na Angela Baroni. Il rag. comm. Defendente V accari ha do­
nato 40 volumi. Per onorare la memoria del defunto rag. Giuseppe 
Agnelli, il Dott. Nicolò Cescutti di Latisana (U dine) ha donato 3 
volumi del valore complessivo di L. 50.000. Tale dono è stato fatto 
pervenire alla Laudense dalla Direzione del « Corriere dell’Adda », 
con il consenso dei Parenti del defunto. Il comm. rag. Ercole Faruf- 
fìni, Direttore emerito della Banca Popolare di Lodi, ha donato 
3 volumi. Altri doni di minore entità sono pervenuti da altri Enti e 
privati. Una menzione particolare merita il dono di manoscritti di no­
tevole interesse storico, da parte deU’avv. Cremonesi (copia di mano 
di Luigi Rovida del metodo per l’imbalsamazione di Paolo Gorini e 
corrispondenza Gorini - Rovida) e da parte dell’avv. Luigi Codeeasa 
(lettera autografa della poetessa lodigiana Carlotta F errari).
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A T TIV ITÀ ’ D ELLA  B IBLIO TEC A  E D EL MUSEO

Dal 12 al 19 aprile si è svolta la  VII Settimana dei Musei, che ha 
visto affluire numerosi visitatori, cittadini e non. Numerose pure le 
visite guidate di scolaresche, accompagnate dal corpo insegnante. Nel 
medesimo periodo ha visitato il Museo il Ministro delle Poste e delle 
Telecomunicazioni, On. Russo. La Direzione ha curato, in occasione 
della Settimana, l’esposizione dei tre dipinti di Callisto Piazza rice­
vuti in deposito dalla Pinacoteca di Brera. La sera del 18 aprile il 
Prof. Guido Ballo, docente presso l’Accademia di Brera ha parlato 
nella sala dei Notai sul tem a: « Questioni critiche intorno alle ultime 
sculture di Michelangelo ». La conferenza, attentamente seguita da 
un folto pubblico, è stata illustrata mediante la proiezione di dia­
positive.

Sono in oorso di espletamento presso gli organi competenti le 
pratiche per effettuare il deposito presso la Biblioteca Laudense del 
materiale archivistico appartenente al soppresso Archivio Notarile 
Sussidiario.

MOSTRE D’A R TE

Presso il Museo Civico si sono svolte inoltre le seguenti mani­
festazioni :

—  15 - 23 febbraio : Pittore SPIRilDIONE TIDOR ;
—  29 fébbraio - 8 marzo : Pittore G IU SEPPE MIGLIO ;
—  14 - 22 m arzo: Pittore LUIG I A R ZU FPI ;
—  2 - 10 maggio: Pittore BEN ITO  V A ILE T T I.
—  13 - 20 m aggio: Mostra del Disegno a cura del Patronato Scola­

stico di Lodi.

C O N F E R E N Z E

L a sala S. Paolo ha ospitato fra il marzo e il giugno sette fra 
dibattiti e conferenze, organizzate -dal Circolo di Cultura Popolare 
di Lodi e una conferenza organizzata dalla Federazione Universitari 
Cattolici Italiani.
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Due “ P ietà ,, di Callista Piazza

Felice Vanelli

Esistono a Lodi due esemplari della Pietà di Callisto Piazza: 
uno, dipinto isu tavola, è esposto nelle sale 'della Pinacoteca civica, 
J altro, su tela, è collocato sotto Parco dell’organo nel tempio della 
Incoronata. Si è ritenuto che la tavola del Museo civico fosse l ’ori­
ginale e la tela 'dell’incoronata la copia ; anzi si è precisato ©he si 
tratta di una «co p ia  secentesca » (1 ) .

Ma alcune osservazioni sui due dipinti mi hanno suscitato forti 
dubbi circa tale categorica affermazione. Mi è sembrato infatti di scor­
gere nella tela dell’incoronata, pur avvolta dalla penombra e velata 
da un vetro polveroso, maggior preziosità nelle tonalità e più forte 
sensibilità nel disegno, caratteristiche distintive di altre tele di Cal­
listo, come ad esempio II battesimo di Gesù nella .cappella di 
S. Giovanni Battista della stessa Incoronata.

La illuminata comprensione del dott. Montani, sindaco di Lodi, 
e del prof. Oliva, assessore alla P .I ., mi hanno dato la possibilità 
di studiare e meditare più a fondo i due dipinti in relazione ad 
altre opere di Callisto ( 2 ) .  Espongo (qui brevemente e schematica­
mente i dati raccolti e le conclusioni che mi è parso di dover trarre. 
Soprattutto lascio parlare le immagini, che ho ordinato in modo che 
spero valga a costituire per il lettore una guida a « vedere » com­
parativamente i due tquadri.

« Un argomento da Callisto prediletto —  ricorda Cleto Porro —  
si fu la Pietà, soggetto che egli trattò sempre con grandissimo amore, 
forse perchè la religiosa sua anima lo chiamava spesso alla santa 
meditazione di questo altissimo mistero ». E più oltre prosegue :

( 1 )  L . Cremascoli - A. \ovasooni. L ’ In coron ata  d i L od i, Lodi, 1956, paig. 36 e 
didascalia alla tavola di pag, 31.

( 2 ) Ringrazio anche senttitaimeinitie la direzioni e defila Pinacoteca di Brera, che mi 
ha imiviaito igiratuita/men'te te riproduzioni di ateumie opere, eoaiicededorae la piifo- 
blieazione, e gii editori Aldo Garzanti e Osvaldo lì filini, dhe mi hanno eon- 
senitito ‘la jnilihlicazione rispettivamente del S. F ran cesco  e della S. B arbara  
di Palma il Vecchio.
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« E  un esempio di notabile perfezione in Callisto nel trattare questo 
difficile tema, ci offre una Pietà dello stesso assai ben conservata, esi­
stente nella sacrestia della parrocchiale maggiore idi questa città. 
Qui il pittore si attenne all’ideale più scelto nel nudo del Salvatore 
sostenuto da due angeletti, i quali all’incarnato colore, alla soave 
espressione, al dolce alternare di un dolore 'misto di celeste gioia, 
mostrano che nessuna umana rassomiglianza identificare si possa col 
concetto ideale del pittore» (3 ) .

Poiché la tela dell’incoronata è  iti loco da tempo immemorabile, 
è evidente che il Porro parla della tavola ora esistente al Museo 
civico e senz’altro l’attribuisce a Callisto ( 4 ) .  Ma notando che il tema 
del quadro era « prediletto » da Callisto e che quello da lui citato 
non è che « un esempio », l’autore lascia aperta la possibilità che 
del tema Callisto abbia "dato altre versioni. Non può essere questo 
il caso della tela dell’incoronata?

A sfavore di essa, a primo acchito, stanno le tonalità molto bas­
se. Callisto di solito si lascia prendere dalla bellezza del colore, come 
accade nella Crocifissione dell’incoronata, cihe è una delle sue opere 
più riuscite. In esisa l’artista si estranea dalla tragicità del soggetto 
e lo prende solo come pretesto per farne un capolavoro meramente 
pittorico, soffermandosi nei minimi particolari e sloggiando la pro­
pria abilità tecnica. Invece nella tela della Pietà il colore e le lezio­
sità risultano sacrificate, l ’autore dimostra di saper essere più realista 
e meno sognatore, di saper rinunciare alle tonalità brillanti per arri' 
vare a esprimere, con tonalità più spente, un dolore più vicino alla 
realtà, senza rinunciare al proprio carattere classico e mistico insieme.

Ma tali differenze possono essere dovute all’evoluzione dell’ar­
tista. E ’ noto che Callisto si dedicò a decorare la cappella di S. Anna 
(attualmente dedicata a s. Paolo) e successivamente l’ottavo delliii- 
gresso principale, quando ormai era sul finire della vita, tra il 1558 
e il 1561. Nel 1559 gli amministratori del tempio decisero di decorare 
l’organo e la cantoria ( 5 ) .  E ’ quindi possibile che la tela sia frutto  
della tarda maturità dell’artista.

G-li studiosi hanno notalo un’evoluzione in tal senso nella pit­
tura del Piazza: nelle sue opere più tarde « le forine tendono a gi­
ganteggiare nell’accentuata muscolosità mentre le composizioni si 
affollano e il chiaroscuro diviene fosco e la cromìa si stempera in 
cangiantismi » ( 6 ) .

( 3 )  Cleto Porto. Eloigio a  C allisto, in A.3.1.od. 1885. pagig. 104-105.
( 4 )  iCìfr. L . Ptódhel - Fra'sehini, S ch ed e  tdeB’mventaxio generale delle opere d arte 

conservate manoscritte nella Laiuden'se.
( 5 )  Gir. PjC. CermiUBColo. A nnali... d e lle  cose occorse n e lla  ch iesa  d ella  SS. In co­

ronata..., manoscritto dell’Ieieoronalta, cc. 19-20.
( 6 ) Voce «Piazza, Callisto» in : U. Gaietti - E . Camesasca, E n cic lop ed ia  della- 

pittu ra  ita liana , Milano, 1961, p. 1916.
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Un altra caratteristica della pittura di Callisto è l ’eclettismo: 
« Callisto si teneva accosto agli ambienti dove più riccamente con­
fluissero le mode, e ora pareva in tutto il Garofalo e ora poteva es­
sere confuso con Girolamo da Carpi o con igli altri artisti della cer­
chia di Lorenzo Costa (e  il ballottaggio subito dal trittico di Cavriana, 
un tempo a lui riferito, insegni in tal senso) riuscendo per così dire 
a farsi eclettico raccoglitore di sperimentati eclettismi. Tutto rac­
coglieva e annotava, dimostrando di avere gran buona memoria e 
di mancare corrispettivamente della disposizione a sperperare i pro­
pri tesori, caratteristica degli artisti generosi » ( 7 ) .

Noteremo infine come, data la parentela comunemente rico­
nosciuta fra l’arte del Toccagno e quella di Jacopo Palm a il Vec­
chio ( 8 ) ,  la Pietà dell Incoronata sia appunto più vicina alFatmosfera 
del Palm a, come può risultare facilmente da un confronto fra la 
testa del Cristo morto e quella del S. Francesco  di Jacopo. I due 
particolari hanno in comune sia l ’atmosfera che la concezione (vedi 
figg. 2 e 7 ) .

Poste queste premesse, passiamo all’esame particolareggiato e 
comparativo delle due Pietà. Esse rappresentano lo stesso soggetto : 
ii torso del Cristo seminudo, emergente dall’avello, sostenuto per le 
braccia da due angeli (v . figg. '1 A e B ) . Passiamo in rassegna i sin­
goli particolari della composizione. Con la lettera A si segnano i par­
ticolari della tela dell’incoronata, con la B quelli della tavola del 
Museo civico.

LA TESTA  D EL CRISTO (figg. ,2 A e B )

Si confrontino innanzi tutto le due versioni dal punto di vista 
anatomico e si vedrà come in A l’anatomia è più perfetta, più conce­
pita nelle forme geometriche. In B è meno capita, superficiale e in 
certi punti troppo forzata ; si noti bene l’errore degli zigomi, uno 
più gonfio dell’altro ; anche l’occhio alla destra di chi vede, è più 
sporgente rispetto all’altro.

Eseguiamo ora il confronto dal punto di vista dello scorcio: in 
A si ha più la sensazione di un volto riverso alFindietro e abbando­
nalo al dolore; in B lo scorcio non si sente, ma si ha la sensazione 
di una testa piuttosto incassata fra le spalle che abbandonata. Que­
sti sono errori che si stenta ad attribuire ad un artista come Callisto 
(si veda la Crocifissione dell’incoronata ove il Cristo è scorciato in 
modo sublime e ardito).

l( 7 ) R. Bofcsaglia, L e  fo n t i  d i C allisto P iazza e le  para frasi d iirerian e  in « Arte 
Lombarda », Anno IX , 1964, fase. 1, pag. 106.

{ 8 ) C fe  La vo'ce citata dell’E n cic lop éd ia  d eila  p ittu ra  italiana , pagg. 19’14 e ss.; 
vedi le fijgg. 7 e seglg-

—  7 7  —



Torniamo al volto. Si noti in A l’armonia della linea esterna, 
tome i capelli cadono pieni di melodia e si posano con dolce melan­
conia sulle spalle, ben squadrate e abbandonate all’unisono con la 
testa. Si noti bene come i riccioli si adagiano sulle spalle con raffi­
nata eleganza e con estrema semplicità. In B invece la linea esteriore 
è rigida, priva di eleganza e risolta con fatica : l’occhio, anche il 
meno sensibile, nota subito la differenza delle due versioni.

Notiamo ancora in A l’atmosfera che avvolge il volto del Cristo, 
dando un’emozione carica di misticismo ; anche questo non esiste in 
B, e forse il restauro ha reso il volto ancora più rigido. Lo sfumato 
in A è più sintetico, più preciso nelle masse e più prezioso ; in B è 
assai brutto e mostra incomprensione del concetto della divisione del­
le masse.

Passiamo all’aspetto più importante : l ’espressione. In A essa è 
tutta collegata con la linea globale della testa, essendo ogni tratto 
perfettamente funzionale rispetto al carattere che l’artista ha voluto 
dare alla figura del Cristo. Il disegno della barba denota visibilmen­
te un’intelligenza e una sensibilità superiore. La smorfia della boc­
ca esprime un dolore trattenuto e nello stesso tempo rassegnato, così 
gli occhi partecipano a questa espressione interiore, rivelando sul 
volto l’anima sofferente e ancora irrequieta ; qui l’artista secondo me 
ha raggiunto il diapason, trasumanando il corpo e nello stesso tempo 
raffigurando un dolore umano. In iB l’espressione della bocca è 
volgare e non si collega cogli occhi, rendendo il viso del Cristo di 
una espressione vuota.

L ’ ANGELO A SINISTRA DI CHI GUARDA (figg. 3 A e B )

In A la dolcezza languida e la musicalità delle forme rende la 
figura fortemente poetica. Cominciamo dagli occhi. Si noti con 
quanta sensibilità sono disegnati: si intravvede il soffio dell’anim a; 
si noti la luce: pare -che si fonda con la figura stessa, circondandola 
di elegìa. Lo  sfumato è di una soavità incomparabile, oli e ammor­
bidisce il volto e —  è il caso di dirlo —-  -gli dà un’espressione angelica. 
La bocca sinuosa e la leggiadra linea del naso completano questa 
pura espressione degna del genio di Callisto. I capelli vanno fon­
dendosi anch’essi nello spazio, avvolti dall’oscurità del fondo (ricor­
diamo una delle migliori opere di Raffaello, La Madonna del Gran­
duca degli Uffizi, ove il igenio di Urbino volle fondere spazio e figura 
all’unisono, raggiungendo una delle note più alte della sua arte).

Si osservi ora B : non vi è nulla di spirituale, dagli occhi alla 
bocca è tutto rigido, manca la fusione delle tonalità collo spazio, 
il disegno rivela scarsa sensibilità specialmente negli occhi e nella 
bocca, lo sfumato, privo di grazia, rende il volto rigido e privo di
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espressione ; la luce si posa solo sul viso e non si fonde con la fi­
gura, i capelli non hanno quella raffinatezza che si è notata in A 
(anche qui bisognerà però tener conio delle aberrazioni dovute al 
restauro).

L ’ANGELO A DESTRA DI CHI GUARDA (figg. 4 A e B )

Anche per questo elemento è molto evidente che A è più melo­
dioso e raffinato sia nello sfumato che nel disegno, che il volume è 
più sentito e che l’espressione è più assorta, avvolgendosi in una mi­
stica atmosfera. L ’anatomia è ben capita e costruita con facilità; gli 
occhi sono disegnati magistralmente, con raffinata sensibilità, trapun­
ta di tanta poesia, e così si dica del naso e della bocca. La linea 
dell’ovale a sinistra di chi guarda è armoniosa nel collegare il men­
to e la (fronte, all’unisono con lo zigomo opposto. In B il volto risulta 
rigido, con un’espressione che non ha nulla a ohe fare con l’atmo­
sfera del dipinto.

IL  TORSO D EL CRISTO (figg. 5 A e B )

All’occhio dello spettatore appare ancor più facile che negli 
altri elementi vedere oome la versione A sia la più perfetta e pit­
torica. In essa l’anatomia è iben capita e la luce avvolge in un 
unico amplesso tutta la figura, facendola apparire immersa nello spa­
zio e fusa con esso. Si noti bene il chiaroscuro, nervoso e deciso, teso 
solo alla sintesi delle masse anatomiche. Si osservi in particolare 
come l ’ombelico sia pieno di impulso, determinando l’euritmia di 
tutta la regione anatomica. Caratteristiche tutte che non si rilevano 
in B, ove oigni forma è compiaciuta per se stessa, molto leziosa; l ’ana­
tomia è condotta con fatica, poco capita.

BRACCIO D E L L ’ANGELO (figg. 6 A e B )

E  veniamo al braccio dell’angelo, che sorregge quello del Cri­
sto (alla sinistra di chi guarda). Nella versione A esso sostiene l’arto 
senza vita del Cristo con grande dolcezza, fondendosi quasi con esso. 
La linea del braccio del Cristo è piena di armonia, dall’omero alla 
punta delle dita. In B la linea si spezza in due punti, nell’ansa del 
gomito e al vertice del polso ; ma vi è un altro errore, nel braccio e 
nella mano dell’angelo, in quanto non è sul piano giusto, ma viene 
in avanti dando un’idea errata. Comparando le due versioni si riscon­
trerà che nella A si sente la presenza di tutto il corpo dell’angelo, 
mentre nella B si vede solo un grande buio poiché le due braccia 
appaiono a sè stanti, indipendenti dalla figura e, quel che è peggio, 
appare l’ala, che dovrebbe fondersi nel buio.
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Al termine dell’operazione comparativa vediamo di abbozzare 
qualche conclusione.

Innanzi tutto appare assolutamente gratuita l ’affermazione che 
si legge nella citata monografia di Cremascoli - Novasconi, secondo 
la quale la tela dell’ Incoronata sarebbe « copia secentesca » della 
tavola del Museo civico. Probabilmente gli autori sono stati fuor­
viati da qualche tratto manieristico (ad esempio i panneggi, per 
i quali ofr. le figg. 3iA, 4A, 6A ) riscontrato nella tela. Ma tali tratti 
si inquadrano in un ben preciso periodo dell’arte di Callisto, corri­
spondente alla tarda maturità.

Comunque dall’esame sopra condotto risulta chiaro che, se la 
•tela fosse una copia della tavola, avremmo l’assurdo di un copista mi­
gliore, per più di un aspetto, dell’autore originale. Non resta quindi 
che attribuire la tela a Callisto, collocandola in epoca più tarda del­
la tavola, come ;già opinò la Pischel-Fraschini compilando le schede 
dell’inventario delle opere d’arte per conto della Soprintendenza, 
poco prima dell’ultimo conflitto.

Però la Pischel - F,raschini dà un giudizio sui due dipinti ohe 
non posso del tutto condividere. Così ella si esprime a proposito 
della tavola del Museo civico: «Notevole opera, con fondamento 
attribuita al lodigiano Callisto Piazza (T occagni). A differenza della 
replica dello stesso soggetto dipinta da Callisto Piazza per l’incoro­
n a t a ,  dove si trova nell’andito sottostante Porgano {c f r .) ,  opera che 
già mostra tendenze manieristiche, la tavola del Museo denota una 
spiccata derivazione veneto-bresciana, specie nel colorito che richiama 
Palma il Vecchio. Non si hanno dati circa l’epoca di 'esecuzione: la 
prevalenza degli anzidetti caratteri cromatici veneti induce a sup­
porre che l ’opera sia stata eseguita in epoca prossima al 1553, in cui 
si effettuò probabilmente un soggiorno a Venezia del pittore». A 
proposito invece della tela dell’incoronata così si legge nelle eitate 
schede: «Notevole opera, tradizionalmente ed ah immemorabili at­
tribuito al lodigiano Callisto Piazza (T occagni). Non vi sono ele­
menti documentali che confortino l’attribuzione che tuttavia appare 
stilisticamente fondata. L ’opera peraltro non è da ritenersi coeva 
con la decorazione della cappella dell’organo in cui si trova, affidata 
ai fratelli Piazza nel 1529 e mostra invece già prevalenti i caratteri 
di quel manierismo che nell’attività del pittore si manifesta nelle 
opere della cappella del Crocefisso —  cfr. —  verso il 1538. In epoca 
non certo anteriore deve essere stata eseguita quest’opera. Essa mo­
stra una certa angustia provinciale nell’attenersi ad uno schema 
tradizionale —  forse, per il pittore, di acquisizione veneto-bre­
sciana — . Ma i caratteri plastici, la tendenza a gonfiare le muscola­
ture e a muovere artificiosamente i panneggi, ed in particolar modo 
il colorito che ricerca tonalità plumbee, fortemente ombreggiate, 
od opache tonalità lilla-violacee, denotano l’appartenenza dell’opera
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Fig . 7 )  Jacopo Palma il Veccihio, S. F ran cesco  e Santi ((particolare), coll, 
priv., da: U. Gaietti - E . iCamesasca, E n cic lop ed ia  della  p ittura ita lian a , ed. 
Garzanti, (p. 1825. In quesito volto di S. Francesco può essere la chiave per 
chiarine ogni dubbio sulla P ietà  dell’ Incoronata e avere una maggior sicu­
rezza della sua autenticità. PoiJtìhè si sa ohe Callisto suibì l’infliusso di Palma 
il Vecchio, qui è  ben chiara la rassomiglianza fra i dlue, sia nello sifumato 
che nel chiaroscuro e pure nell’ euritmia ideila pennellata che richiama 
molto il 'Crisito della P ietà  dell* Incoronata (ifijgfg. 2  A e 5 A ), specialmente 
nel torso, eseguilo con uguale i n tendimenilo. Anche i panneggi deil S. F ran ­
cesco  hanno molto in comune con i panneglgi della Pietà dell’ Incoronata.



Fig . 8 )  Jacopo Palma il Vecchio, 5. B a r b a r a  ((particolare), Venezia, 
S. Maria. Foianosa. Questo particolare di S. Barbara, anche se in una 
atmosfera butta chiara, ricoifda la poetica deiglii angeli ic'he sorregigono 
il 'Cristto morto della P i e t à  dell’ Incoronata. An'dhe i panneggi ricordano 
quelli de'H’angelo a destra del Cristo. Quelli poi dell’albito della Santa 

ricordano il idra pipo su 11’orlo del sepolcro.



F ig . 9 )  Jacoipo Palma il Vdcclhio, L'adorazione dei M agi ((particolare), 
Milano, Pinacoiteica di Brera. Si notino i due cavalli Giulio slfondo e si 
vedrà come richiamino L a <caduta di S. P ao lo  da cavallo  di Callisto, 
eliporto nella chiesa dell’ Incoronata. In quest'ultimo quadro il cavallo 
bianco domina la sicena ed è siujperibamente dipinto; però vi si nota la 

forte influenza di Palma il Vecchio.



F ig . 3 0 )  Bonifacio Veronese, L a  donna adu ltera  (particolare), Milano, Pinacoteca di Brera. 
Scrive Romana Bosisaglia a proposito dei panneggi nelle opere di Callisto : « Mi era appunto 
venuto spontaneo, altre volte, di accostare il lucente grafismo che vi compare nelle vesti con 
quanto si veniva facendo in qiuel periodo, e si sarebbe fatto, da parte di certi veneti : Paris 
Bordon, Bonifacio, così via ...»  ( L e  fon ti di C allisto e le  para fras i d iireriane, in : « Arte 
Lom barda», Anno IX , 1964, fase. 1, pag. 109). Ed ec'co qui un tipico esempio dell'eclettismo 
di Callisto: i panneggi della P ietà  di cui stiamo parlando ricordano, oltre Palma il Vecchio, 
anche Bonifacio Veronese; l’influenza ci quest’ultimo sul Piazza aippare evidente, quando si 
noti bene la donna che tiene per mano il bambino. Il grembiule delìlà donna ricorda il pan­
neggio sull’avello e l’albito deH’anigelo alla cestra del Crii-ito (sinistra per chi guarda, fiigg. 1 A 
e 3 A ). E qui si ha ila certezza assoluta c)he la P ietà  dell’ Incoronata è di Callisto e non una 

«copia secentesca» o « rep licai come si è detto.



F ig . 11)  Fulvio Piazza, R ebecca  al fón te, Lodi, Incoronata. Callisto venne 
a morte mpnitre lavorava all’ottavo dell’inigresiso principale del tempio. La 
sua oipera fu continuata dal figlio Fulvio (dfr. il mte. del Cermis'colo, ci;t. 
in : Cremascoli - Novaisco'ni, U  In coron ata ..., ipag. 2 0 ). In quesito dipinto 
i panneggi richiamano patentemente quelli della P ie tà . E ’ evidente che 
Fulvio raccoig'lie il reità,ggro deiriuikianO' periodo del padre, nel quale appun­
to la P ietà  'deir Incoronata si 'colloca. Ciò conferma la nostra attribuzione 
d e l l a  tela a Callisto ed esclude che si possa trattare di « copia secentesca ».
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ai non felice periodo manieristico del pittore, che per la sua arte se­
gna una fatale decadenza. Le espressioni dei volti vanno facendosi 
vacue, leziose, di una enfaticità ingenua : e richiamano qui le più 
deboli e scadenti tra quelle dipinte nella cappella del Crocefisso ».

Non so con quale criterio la Pischel-Fraschini abbia giudicato la 
tela dell’incoronata, come abbia potuto definire vacue e leziose le 
espressioni dei volti quando basta osservare la testa del Cristo per 
rilevarvi un sentimento e una sensibilità degna di un grande arti­
sta. Proprio in questa tela della Pietà Callisto non è lezioso, anzi 
ha sacrificato quasi se stesso per essere più vicino al dramma, umano 
e soprannaturale ad un tempo, che rappresenta. Ci troviamo di 
fronte ad un’opera soffusa di elegia e di forte sentimento.

Quanto poi al raffronto con Palma il Vecchio, direi che fra le 
due Pietà, quella che più ricorda Palm a è senz’altro la tela delFIn- 
coronata (cfr. le foto 2A, 3 A, 4A, 7, 8, 9 e 10).

La PischeLFraschini dice anche che la tela appartiene « al non 
felice periodo manieristico del pittore che per la sua arte segna 
una fatale decadenza ». Ma Callisto in quest’opera non è affatto deca­
dente, anzi come spirito supera la stessa Crocifissione dell’incoro­
nata, che è  ritenuta una delle sue opere migliori. La Pietà rivela 
forte personalità e anche l’influsso di Palm a il Vecchio non è totale, 
non soverchia la personalità del Piazza, rimanendo relativo alla sola 
forma —  fatto che non ci deve stupire dato l’eclettismo di Cal­
listo — . Nell’opera si sente il vero spirito di Callisto, solo con se 
stesso, anche se certi elementi materiali sono stati mutuati altrove.

L ’analisi sopra condotta e le osservazioni or ora fatte sembrano 
dunque invertire la gerarchia di valori stabilita dalla Pischel-Fra­
schini fra le due versioni della Pietà: a me la tela sembra netta­
mente superiore alla tavola, benché si débba tener conto della pos­
sibilità che i restauri subiti da quest’ultima, come ho già più volte 
notato incidentalmente, ne abbiano alterato anche profondamente 
la primigenia fisionomia.

Solo un esame radiografico dei due dipinti potrà forse dare ele­
menti risolutivi del problema estetico. P er quanto riguarda quello 
dell’attribuzione, lo ritengo senz’altro risolto.

SI



Rinaldo ila Concorcezzo, arcivescovo di Ravenna 
1 0 0 3 -  »321 ) :  Je origini e la famiglia

Henzo Caravits

1. La patria e la famiglia; 2. I Concorrezzo ri a Milano; 3. Da Verona; 4 . Da
Lodi; 5. f Concorrezzo al temipo dì Rinaljdo; i familiari; 6 . La data di nascita.

I. L ’Arcivescovo ravennate Rinaldo —  vissuto tra la metà 
del X III secolo ed il 1321 —  nacque a 'Milano dalla famiglia dei 
Concorrezzo. Nei documenti egli è ricordato ora come « Raynaldus 
de Concorezo », ora come « de Mediolano » ( 1 ) ;  dai cronisti risulta 
che il primo termine indica il casato, ed il secondo la patria (2 ) .

Nessuno degli studiosi posteriori (3 )  ha mai posto in dubbio 
questi dati, Sorprende perciò di trovare, in data assai recente, nomi­
nato come patria un Comune vicino a Monza.

Nel 1908 1 Arcivescovo di Ravenna, Pasquale Morganti. donava

1 ) « Raynaldus de Concoregio », pergamena A .P .B ., Arano 1286, SARTI - FA T ­
TORI M , De Claris A rch igym nasii ß o n o n ien s is  P rafessoribu s, III, 128; Archi­
vio Arcivescovi le Ravennate, n . 3'45il del 28 no;v. 1294, C AR AVITA, R in aldo  da 
C oncorrezzo C anon ico d i L a o n , Appendice, doc. I .
« Raynaldus de Mediolano », A.AjR., 6578, del 22  sett. 1295, TA RLA ZZI, A p­
pen d ice , I, 415; A .A JR., 65811 dell’l l  maggio 1296, TA RLA ZZI, ivi, I, 420 ; 
Reg. Vat. -Bonifacio V il i ,  li8  ott. 1296, GOTTARDI, M em orie , ,125.

2 )  Per le Cronache, ved. D E ROMANO, Annales Veronenses, 450, « ...Datus fuit- 
la cattedra ivicentina, 1296 - domino Rynaldo de Comcorezo Mediolanensi »; e 
p. 468, « ...dominus 'Benedictas Papa contali! ipsuni Ardhiepiscopatum - di 
Ravenna, :nel 1303 - domino Raynaldo de Concorezo episcopo vicentina »; 
ANONYMI, C hron ica  de G ivitate R aven n ae, 574, « ... tempore domini Ray- 
naldi de Concorigio, Arohicipiscoipi Rav... »; P- SCORDILLA, C onlinuatio  
vitarum , 11, 210, « Raynaldus L X X X V  de Mediolano de domo de Corrigio... ».
II breve del 18 ott. I2;9'6, citato, è così indirizzato : « ad dilectum filium 
Raynaldum de Mediolano, elect um Vìcentin um, capelhin urn nostrum, cano­
nicum Laudun... »; e dal contesto appare indiscutibilmente trattarsi del 
Concorrezzo.

3 )  V. bibliografia e note segg.
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l’omero destro del Beato Rinaldo « Ecclesia© Coneoretii, unde ipse 
ortum ha'buit » ( 4 ) .

Ancor oggi la reliquia è oggetto di venerazione in quella Chie­
sa, e Rinaldo è ritenuto «concittadino» dalla popolazione; « P e rò  
non esistono prove della nascita del Santo a Concorrezzo » ( 5 ) .  Tale 
culto d’altronde vi risale con certezza almeno al 1811 - 1821, dato 
che la Chiesa parrocchiale dei SS. Cosina e Damiano, eretta in quel 
decennio, ebbe sin d’allora un altare dedicato a iS. Rinaldo: ed in 
loco si ritiene generalmente che detto culto sia preesistente, anche 
se è ignoto quando vi si sia diffuso (6 ) .

Non è improbabile, sebbene nulla sappiamo di certo in pro­
posito, che questo Comune ne abbia rivendicato i natali dopo sei 
secoli, basandosi solamente sul cognome del beato.

I Concorrezzo traevano in effetti l ’origine ed il cognome dalla 
omonima località, ove sono ricordati almeno dal XII secolo. Che vi 
fossero grandi proprietari e forse ricchi vassalli si può dedurre dai 
documenti riportati dallo storico milanese Giulini ( 7 ) .  Tra l’altro 
conducevano in enfiteusi, nel sec. X II, estesi terreni dall’abate di 
S. Ambrogio presso Cologno monzese. Forse possedevano anche fon­
di in località S. Damiano e Baraggio: infatti nel 1172 sono in lite 
col 'Signore di questi luoghi per certi diritti che gli negano, forse ap­
profittando della rottura di tanti legami feudali ed economici, deri­
vanti dalle guerre con il Barbarossa (8 ) .

2. Ma già da tempo i Concorrezzo gravitavano verso Milano, 
e partecipavano attivamente alla vita politica di questo Comune.

II primo della famiglia di cui abbiamo notizia, Pietro, compare

4 )  A. A .R ., iN otizie storitihe, [fascio II , i l . 1-2 « Ricognizioni del Beato Rinaldo 
e di S. Barbaziano », pergamena idei 28 apr. 1908,, CARiAVITA, R in aldo  
canon ico, Appendice, doc. V. L ’offerta è confermata nelll’iscrizione contenuta 
nel sarcofago, e idi cui coioia è conteenvata in A jA .R ., « donatius est (dextenr 
htimerus) Patroeciae C on eoretii, in  D ioc. M edialanensi, ubi patria cliaritas et 
d ev o tio , tardius qu idam , sed  ferven  tius S. R ayn aldo  C on civ i dignum altare 
erigit... ».

5 ) Lettera di (Don Carlo Pelle gatta, Parroco di Concorrezzo, in data 11 giiug. 1956.
6 ) Incontro con detto Parroco, del 4 gemi. 1963. Tale culto fu ripreso nel 1908, 

per opera dell'Arcivescovo Morgan Li. fervente cultore di Rinaldo, suo prede­
cessore nella cattedra ravennate, e del quale si riteneva conterraneo.
Nel 19l2il —  in occasione del Centenario dantesco —  nel Comune di Coneor- 
rezzo ebbero luogo celebrazioni eccezionali del Beato, e gli fu dedicata a 
fianco dell’altare nella Parrocchiale una statua (in  cui è rappresentato in 
atteggiamento benedicente, con lunga barba, ed aspetto giovanile), molto 
affine all’immagine stampata come stemma del ’ Convento dei Parroci u rb ani’ 
in Ravenna. 'Nella stessa occasione gli fu dedicata anche una via, tuttora 
intitolata al suo nome.

7 ) G IU LIN I, M em orie s tor ich e di M ilano, II , 742.
8 ) G IULIN I, ivi.
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tra i più cospicui cittadini milanesi sul principo del sec. X II, ed è 
console nel 1117. Nel 1119 il monastero di S. Giacomo « in Bergoma- 
tium vico Pontida » otteneva, su richiesta dei suoi fondatori, la piena 
immunità da ogni tassazione da parte della comunità milanese; della 
concessione furono tramandate « publicae tabulae ». « Suibscripsere
diplom ati---- cosi riferisce il milanese Calchi —  ut qui mos foret tunc
tabulas conficiendi, quinque et triginta viri nullo publieo titulo 
honorati, sed puris tantum nominibus, et cognominibus ad hunc 
modum notati (libet enim eos subiungere, ut veteres familiae suum 
recoignoseant nitorem )... 'Petrus Concoretius... » (9 ) .

Lo stesso Pietro nel 1123 rappresentava in difficili processi lo 
slesso Arcivescovo di Milano, Giordano da Clivio ( 1 0 ) ;  ed iniziava 
una lunga serie di noti giuristi.

Un secondo Concorrezzo infatti, Ottobono, nel 1148 era invitato 
per un autorevole consiglio dal Vescovo e dal clero veronese, in lite 
tra loro ; due anni più tardi si distingueva per dottrina giuridica un 
Mussone della stessa famiglia ( I I ) .

Tale amore per lo studio del diritto, ed una attiva partecipa­
zione alle vicende politiche, procurarono alla famiglia importanti 
cariche comunali, e larga parte negli avvenimenti milanesi e lom­
bardi del X II e X III secolo.

Il ricordato Mussone ed un Montenario sono tra i consoli che 
guidano il Comune nella guerra da poco iniziata con l ’im peratore  
Federico (1 1 5 9 ), e che in questi primi anni si concludeva disastro­
samente per Milano —  occupata e devastata nella primavera 1162 —-, 
mentre tanti cittadini si disperdevano per tutta la regione e oltre ; 
tra questi anche alcuni Concorrezzo che si portavano a Verona, e forse 
anche, almeno un ramo, a Piacenza (1 2 ).

Risalgono a questi difficili anni anche i primi rapporti —  ostili 
■—- della famiglia con Lodi; nel luglio 1160, durante uno dei conti­
nui fatti d’arme tra le città lombarde, « ...ex Mediolanensibus autem 
constitit quatuordecim intra urbem Laudem (captivos) ductos, Code- 
guerram Vicecomitem... B runum  Concoretium, Obizonem Paga-

Si) C A M B I , H istoriae patriae , V II, 151, B. CO M O. Istoria  di M ilano, ad 
anno 1119.

1 0 ) G IU LI'M , III , 65; 8 5 ; 128.
11 ) OIULIN'I, ivi.
1 2 ) CO M O, V  H istor ia  d i M ilano , II ed., 99 (iL’ Imjperatore, vinti i Milanesi, 

ordina lo ggoanlbero totale della città, entro il 15 marzo 1162; gli abitanti sì 
rifugiano nei Comuni amici o meno ostili, soprattutto a Pavia, Como e 
Berigamo); pj 101 (L ’ Imperatore occuipa e fa devastare Milano dalle truppe 
dei Comuni alleati, 20 marzo - maggio 1162).
A G N ELLI, A ltre  n otiz ie  su i C oncorrezzo di L od i. p. 90. Ved. di seguito, 
sui Concorrezzo di Lodi.
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num... » (1 3 ) . L'anno successivo combatte e fu similmente prigionie­
ro in questo Comune anche un Sicardo Concorrezzo (1 4 ).

Milano si riprende rapidamente dalle distruzioni e dalla scon­
fitta ; e di nuovo —  tra i consoli che raccolgono ed interpretano le 
« costituzioni » del Comune —  c’è un Concorrezzo, il giurista Rug­
gero. il quale dal 1167 al 1170 opera anche attivamente per la com­
pleta ricostruzione della città (1 5 ).

La famiglia accresce in tal modo il proprio prestigio anche fuori 
del milanese; tanto che un Roberto Concorrezzo risulta nel dicembre 
1226 e nel 1227, quale primo dei Rettori della Lega costituita dai 
Comuni italiani del settentrione contro l’ Im peratore Federico II (1 6 ) .

Si tratta quindi di una forte /personalità, ed è assai probabil­
mente lo stesso Roberto che nel 1-2(24 era Podestà di Padova ( 1 7 ) ,  e 
che troviamo il 6 gennaio 1239 Podestà di Bologna (1 8 ).

Negli stessi anni, un Alberto Concorrezzo è ricordato come ce­
lebre giurista (1235 ) (1 9 ).

Verso la metà del sec. X III la famiglia Della Torre si trasferiva 
a Milano dalla Valsassina, essendo eletto Pagano, Capitano del po­
polo, nel 1239. Dopo la sua morte, avvenuta nel 1241, Martino ap­
poggiandosi al popolo in continua lotta contro fa nobiltà cittadina, se 
ne faceva eleggere Capitano, e diveniva negli anni seguenti Signore 
assoluto di Milano (1 2 4 7 ). La potenza della famiglia si estendeva col 
successore, il fratello Filippo (1 2 6 3 ), sopra Novara, Vercelli. Lodi, 
Como, Bergamo e Brescia. Infine durante il 1277 i Della Torre erano 
vinti e cacciati in bando dai Visconti (2 0 ) . Le fortune dei Concor­
rezzo erano legate alle alterne lotte delle fazioni cittadine ; essi 
parteggiavano per i Torriani, e ne seguirono pertanto la sorte.

Il loro prestigio di valenti giuristi veniva frattanto confermato 
da sempre nuovi incarichi. Nel 1272 un Corrado Concorrezzo è no­
minato con pochi altri avvocati nella commissione per preparare gli 
« statuti » che l’Arcivescovo Ottone Visconti doveva giurare (2 1 ).

1 3 ) C U ,C H I. X , 2 0 2 . 0 .  e A. M ORENA, H isloria , R .L S . ,  VI. 1065 0 .
1 4 ) M ORENA, ivi, 1090.
1 5 ) M OLTENI. B io g ra fia  di S. R in a ld o , 15.
1 6 ) SA R TI - FA T T O R IN I, l ì ,  34. Il SAVIOLI riporta i dooumenti. con le date 

del 9 die. 1236 (SA V IO LI, II I , P . I-, 39 ; P . II , 66) ,  e 1227 (ivi, III, 
P .I . ,  4 « ; I M I , 481.

1 7 )  MOLTEiNI, 15 sgg.
1 8 ) SAVIOLI. I l i ,  P . I ,  139 ; 14.6; e II I , P . II, 170; 1 7 4 -1 7 9 , dooc., ivi. ’ Ro­

berto da Coneorreggio di Milano ex pretore di Bologna ". 6 genn. 1239.
1 9 ) M O LTEN I, 15 sgg.
2 0 )  P . M ORIGIA, H  istoria  d ell'A n tich ità  di M ilano, Venezia, li592; IV , 525-528. 

GlOLINlI, IV , 860 ; VISCONTI. S toria  d i M ilano, 221-224; 2,32-246. LAN- 
ZONI, 655. sgg. SA LV A TO R ELLI, 756, sgg.

2 1 )  SARTI - FA TT O R IN I, II. sgg.
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Di nuovo troviamo un giurista di questa famiglia, Alcherio. ohe 
viene inviato ambasciatore a Bologna per chiedere soddisfazione di 
certe offese arrecate al milanese Guglielmo Punteria, che ne era stato 
Podestà (1  luglio e 4 agosto 1274) ■(212). Lo stesso 'Concorrezzo si 
occupa, a nome del Comune, e con altri noti avvocati, di definire la 
proprietà delle acque della Vettablbia e di altri canali di irriga­
zione ed industriali nel 'milanese, in una controversia con i Cistercensi 
di iChiaravalle (2 3 ) . Si tratta probabilmente dello stesso Alcherio 
« quondam Sisti Concoretii » che compare come teste in un docu­
mento dell’Archivio Arcivescovile Ravennate, di recente venuto alla 
luce, e datato 28 novembre 1294 ; in cui Rinaldo, il futuro Arcivesco­
vo di Ravenna, risulta eletto in Arciprete « Ecclesia e Decumanorum  
Mediolani », e ricorre alPArcivescovo di Milano contro un certo Ar- 
derico, eletto in concorrenza dalla minoranza di quel clero, e di fatto 
insediatosi nell’incarico ('24).

Nel 1302 i Della Torre riacquistano la signoria di Milano per 
un altro breve periodo ( 2 5 ) ;  con loro tornano o certo riprendono vi­
gore i Concorrezzo. A Vigevano nel 1307 risulta vicario di Guido T or­
nano un Giovanni Concorrezzo (0 6 ) ,  familiare e assai probabilmente 
fratello delPArcivescovo ravennate Rinaldo (2 7 ) ,  e da questi poi 
elevato a Visconte d’Argenta nel 1314 (2 8 ) .  e ad altri incarichi.

N ell’anno 1308, il giurisiperito Corrado Concorrezzo nel Consiglio 
Generale di Milano parlava a favore della proposta di concedere a 
Guido il dominio della città a vita (2 9 )  ; e Fanno successivo è ancora 
segnalato tra i suoi più attivi fautori. Lo stesso Corrado risulterà nel 
1317 Arciprete di Padova, e Vicario di quel Vescovo, Pagano Della 
Torre (3 0 ) . Un altro della famiglia, Giacomo, era stato nel 1311 uno 
dei più fedeli amici dei Torriani (3 1 ) .

Ma all’inizio del 1311, in seguito ai tumulti che accompagna­
rono l’ingresso e la incoronazione in Milano delFImperatore Arrigo

22) S A R T I  - F A T T O R I N I ,  ivi. S A  V I O L I ,  I I I , P . L ,  486, e dtfcc. ivi; P .  I I ,  4.75; 48!

23) MOLTENI, 16, il quale tuttavia non riferisce l ’anno.
24 )  A M ,  3451, segnalata da Mora. M. Mazzotti, Archivista Arcivescovile: se 

ne tratta più diffusamente nell’artìcolo citato, su ’ R in aldo , can on ico  dì i^aon . 
nella cu i ’ Appendice ’ à  trascritta.

25 ) MORilGIA, IV, 527. GIULINI, IV, 860. VISCONTI. 2<3'2j246. SALVATO­
RELLI, 756.

26) GIULINI, ivi.
27) R I8G AR0, 68, affenma tale identità.
28) iCARAVITA, Rinaldo da Concorrezzo. Arciv. di Ravenna, P .  I.

29) BISCARO, 68.

30 ) BISCARO, ivi.

31) GIULINI, IV, 861.
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VII (3 2 ) , Guido Della Torre era bandito dalla città ; ed insieme i 

suoi fautori, non ultimi dei quali i Concorrezzo, i quali si portarono 
alcuni a Cremona (3 3 ) , altri a Verona, benché signoreggiata da Can 
Grande, capo dei ghibellini. Tra questi ultimi era assai probabil­
mente ’la famiglia di iRina'Ho, che (giunge almeno al 1790 ( 34 ).

Secondo lo studioso di araldica Crollalanza, stranamente, ap­
pare che questa famiglia « fu assai chiara alla corte dei Visconti » 
(3 5 ) ,  ed estinta in periodo non accertato; è probabile tuttavia che 
egli la ritenga estinta non in base a precise testimonianze, ma solo 
perchè —  dopo il primo decennio del sec. XIV —  non ne trova 
più traccia nella città.

In effetti per molti anni non si parla più dei Concorrezzo mi­
lanesi; ma dovettero tuttavia restarne, o tornarne nella città, e cer­
to riacquistarvi notevole prestigio già nella seconda metà del sec. 
XIV . Infatti dallo storico Morigia, nel preciso elenco del « Consi­
glio dei Novecento nobili della Repubblica di Milano », eletti con 
Gian Galeazzo il Vicario in data 22 giugno 1388, e divisi p er porta e 
parrocchia, sono esplicitamente indicati « ...Petrolo Concoretio, del­
la Parrocchia di S. Salvatore in Xenodochio » ; « ...Giacoho... di S. 
Nazario in B ro lio » ; « ...P ie tro ... di ;S. Michele il G a llo » ; e infine 
« ...Rainaldo... di S. Bartolomeo » (3 6 ) .

Sin dall’inizio del sec. XV infine, nel 1403 (3 7 ) ,  e ancor più 
dal 1417 i Concorrezzo, forse di ram i, diversi sono di nuovo ricor­
dati in Milano in numerosi documenti fino al 1493, per poi cessare 
definitivamente (3 8 ) .

32) GIULINI, IV. 860.

33) TORR ESANI, Elogiorum  historicorum , l i ,  143. GOTTARDI, I.

34) GOTTARDI, 1. dairAlbate Carlo Concorrezzo ebbe preziose «carile di fami­
glia » ohe ce ne assicurano ; Ved. seguito.

35) CROLLALANZA, Dizionario istorico blasonico, I, 314; III, 214. Egli non 
Cita però la fonte di così interessante notizia. I Visconti ebbero il dominio 
'di Milano dal 1277 al 1302, e dopo il li31(l; VISCONTI, 221 sgg.

36) P. M ORIGIA, rispettivamente p. 689; 690; 693; 6'98; 704.

37) «  140,3, 16 jun. Estimi pro rcnovatione triginta Civium in domo Fratrum 
iBrayde oiccmpatoruim «ause in sospenso leneankur ». Ex Reg. Lit. Due. in 
Arch. Civ. Med., nfl 3, fol. ,12.7, TIRABOSCfII, Vetera hum iliatorum , III, 42. 
Tra i detenuti, c ’è un Rinaldo da Concorrezzo.

38) Archivio di Stato di Milano, Inventari e  regesti del Regio Archivio Storico 
di Milano, -vol. I l i  « I Registri d ell’ Ufficio degli Statuti di Milano, dei 
’ Panigarola \ Milano, 19.20, e —  a parte —  F. FORTI, Indice dei nomi di 
luogo, delle persone e delle m aterie, oggetto delle disposizioni contenute nei 
9337 regesti pubblicati, Milano, 1950 (dattiloscritto); p. 46 « Concoretio ». 
V. Appendice, doc. I.
A.S.M., Registro Fam iglie, cartella 56 ’ Da Concorrezzo a Concordi Ap• 
pendice, doc. IL
Nel registro dei Panigarola sono ricordati, sei Concorrezzo, agli anni:
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Il più insigne è un Giovanni, ohe divenne medico nel 1413, e 
tenne cattedra alla Università di Bologna, e in altre città ; quindi si 
trasferì a Verona, ove insegnò sino alla morte, nel 1440, non senza 
aver pubblicato alcuni libri di medicina, ristampati anche nel 1515 
(3 9 ) .

Altri nomi di questi Concorrezzo legati alla storia ed alla cro­
naca milanese e lombarda sono infine un Clemente, nel 1476 e 1478 
Camerario di Galeazzo Maria Sforza ed il fratello Daniele Cle­
mente che nel 1478 è 'Canonico di S. Ambrogio. Particolarm ente noto 
il primo di questi fratelli, 'dal 1477, in relazione alle vicende del Ca­
stello di iS. Colombano, presso Pavia ; finché nel 1493 ne vendette 
dazio e pretura ai fratelli Torriani (4 0 ) .

3. I Concorrezzo sono noti tra le primarie famiglie veronesi dal 
sec. XV e sono rimasti nella città sino almeno al 1912, divisi in nu­
merosi rami, diversamente fiorenti per numero e condizione sociale.

—  1417, 1)1 ott., (c Soliamoli, olino. index stratarum civitatis et decatus Med. »;
—  14i22; e 1422, 1 aprile, Antonia cc quondam Parixi », moglie 'di Aioino cc de 

Frotis »;
—  1438, 1*8 luglio, Viscando, (procuratore di Antonia de Merano, moglie di 

Giovanni Siimene i« de Palmenigis » ; e revoca della procura;
—  1467, 28 setit., e 12 ott., Dorolea, {moglie di Tulliano «  de Bassisi »;
—  ,1493, 24 ott., Clemente e Daniele.
Dal « Registro famiglie » invece risultano 'ben 33 Concorrezzo in 17 famiglie, 
ma in ordine alfabetico e non cronologico; sono indicate le date solo per Gio­
vanni e Paolo, fratelli, 1440; Clemente, Camerario' Idi Galeazzo M. Sforza, 1:3 
ott. 1476 e 29 ott. 1478; infine, per Daniele 'Clemente, Canonico di S. Am­
brogio, 28 agosto 1478; è ricordato' andlie un prete Giorgio «  de Concoriigio Lau- 
densia ». Di tutti gli altri è  riferito solo il nome; dal « Registro! » sembra co­
munque trattarsi sempre del sec. XV. E ’ anche probabile che coincidano i due 
Concorrezzo, Daniele e Clemente, del Rqgistro Famiglie, Anno 1478, con quelli 
dei Registri Panigarola, anno 149,3.
Per i  seicoli successivi sono andati perduti i kk Registri di popolazione » ,  divisi 
per famiglie, fino ail 1770; restano solo i Registri-elenchi deirOspedale e 
di altri luoghi, coi nomi dei. nati e morti in ordine cronologico (ricerca 
pertanto assai lunga e tuttora da effettuare). Sono conservati invece i « Re­
gistri di popolazione (divisi per famiglie, secondo cc nascite, matrimoni e 
morti » )  per il periodo 1770-1883; ma non vi risulta alcun Concorrezzo. 
Ved. A.S.M., Popolazione (P arte antica e •m oderna) . 33. Inventario e som m a­
rio i(cop. e eomp. 19 lll); Parte antica, n, 36 bis. Matrimoni. Occ. iPartic. « Co »: 
Parte antica, n. 12116. N ascite « C he-E  ». Ivi, Par,te moderna, 108 . M orti. 
Occ. P artic. « ;CJE  »; Parte moderna, 185. N ascite. Occ. Partic. 1« iC ». Ivi, Parte 
antica. M orti, da l 1452 a l 1801 ; Parte moderna. M orii dal 1802 a l 1883.

39) VILLKN AVE, B io g ra fia  U niversale antica e m odern a, ed. Venezia, II ed.. 1823, 
voi. Ii3°, i5i6; egli ne ricorda due opere di medicina, iuina del 1438. Ved. di 
seguito, punito 3, I  Comcorrezzo veronesi.

4 0 )  A.S.M., Registri popolazione, eit.
Nella seconda metà del sec. XIX  risulta in Milano una famiglia Coneorreggi, 
con Arturo; il figlio, Luigi, vi è rimasto sino alla morte, nel 1962. (da 
lettera del 84-1963). Per Clemente e S. Colombano, ved. di seguito, sui Con­
correzzo lodigiani.

—  88



Lo storico veronese Torresani riprende dal cronista Curdo le  
notizie che la famiglia discendeva da un Bruti oro (forse JBrunone?) 
Concorrezzo, milanese, e che tale ramo « Mediolano patria eversa ad 
Veronenses confugisse anno 1162 » (4 1 ) . La informazione è atten­
dibile, essendo documentato che in tale anno l’im peratore Fede­
rico —  vinti i Milanesi —  intimava loro l’esodo in massa, entro metà 
di marzo, dalla città destinata nei due mesi successivi alla comple­
ta distruzione ; igran parte di quei cittadini si disperse allora per 
la Lombardia, soprattutto a Pavia, Como e Bergamo, e nelle regioni 
finitime (4 2 ) .

La scelta del rifugio era 'forse dovuta a precedenti conoscenze e 
simpatie nella città, ove nel 1148 il giurista Ottobono Concorrezzo 
era stato chiamato dal Vescovo e dal Clero per un autorevole con­
siglio ed un amichevole componimento di una lite tra gli stessi (4 3 ).

Nulla risulta tuttavia su questi Concorrezzo in Verona. La  
famiglia era cessata, o piuttosto tornata a Milano, ove per tutto il se­
colo X III, occupa posizioni di un certo interesse, specie al servizio 
dei guelfi Torriani. E  di questi seguirono le alterne vicende, sino 
ai primi mesi del 1311, quando furono insieme banditi dalla città 
dopo i tumulti che accompagnarono l’ingresso in Milano dell’im ­
peratore Enrico (4 4 ) . I Concorrezzo si portarono allora —  almeno 
un ramo —  a Verona, benché signoreggiata da Can Grande, capo 
dei Ghibellini (4'5).

E ’ indubbia pertanto, secondo il Gottardi, biografo del Bea­
to Concorrezzo, l ’origine milanese della famiglia di Verona; e cade 
in un grossolano errore il 'Moroni quando —  invertendo i termini del 
problema —  giudica Rinaldo « d ’una famiglia originaria di Vero­
na » (4 6 ).

Di nuovo si perdono le tracce dei Concorrezzo veronesi, per 
un secolo.

41 ) A. TORR'ESANlI, Elotgiorum Historicorum, 16,56, MS A.|S. 'Verona, Sectio II, 
67, V oi. II, 143 (V iventi) w CoWcorigia », afferma di ripetere queste inlfocrma- 
zioni, 1« constat ex CT.RTIO. Tom o I. p. 264 », aratore ohe non, 'ho potuto tro­
vare e 'controllare.
Sono ,tuttavia attendibili sia le notizie in ss —  in 'considerazione dei noti 
avvenimenti milanesi in qiuell’anno — , sia la citazione, essendo il Torresami 
ìpreteiso nel riferirle, cotale dkaoBtaamo altri passi ricavati dal Morigia o da do­
cumenti ben controllabili.

4 2 ) B. GOBIO. L ’Historia di Milano, Padoiva, IIa Ed-, 164,6, p. il01; p. 99.

43) GlÓlTINI, 'Memorie storiche di Milano, 111, 128.
44 ) ( . i l  LI M . IV , 860. VISCONTI, Storia di Milano, 221-221; ag,g.; LANZON'I, 

655 s'gg. ; SALVATORELLI, 756, s@g.
45 ) TORRESANI, ,1,1, 143; GOTTARDI, I. AGNELLI, Altre notizie, 90: ved. di 

seguito, sui Conicorrezzo di Lodi.

4 6 ) MORONI, LVI. 249. GOTTARDI, 1.
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E solo dai primi decenni del sec. XV, documenti, cronisti e sto­
rici veronesi e milanesi riprendono a parlarne, attestandone anche 
una continuità per almeno trecento anni. Ne sono precisati anzi 
dapprima due rami, assai probabilmente della stessa origine, che 
appaiono nella città pressoché negli stessi anni.

« Alia quoque gens .de Concoregio —  riferisce il Torresani —  
putatam ex eadem origine ab Urbe iCremonae Veronam venit, ex 
Lisca, 11 Aprilis 1420, et fuere Duees Lotherius, (Lodrisius, Caesar, et 
Gabriel, Fratres filii quondam D. Christophori de Concorigijs de 
Cremona, de Contrata S. Mariae Antiquae » (4 7 ).

Questo Cristoforo, deceduto come si vede prima del 1420. è 

assai prribaibilinente lo stesso Concorrezzo, Conestabile delle truppe 
a piedi, che operava nel Conegliano al servizio di Francesco da Car­
rara, Signore di Padova, certo negli anni 1384 - 1835. Il Verci pubbli­
ca in proposito precisi documenti: sono lettere del Carrarese, nelle 
quali Cristoforo risulta di stanza nel Conegliano (24 e 30 luglio 1384) 
(4 8 ) . L ’anno successivo, questi è inviato con sue truppe, dapprima 
(17  maggio 1385) nel Friuli in aiuto a Filippo d’Àlenconio, P atriar­
ca d’Aquileia e Cardinale Sabinense ( 4 9 ) ;  quindi, l’indomani stes­
so, si precisa che egli è destinato a Treviso, ove dovrà porsi agli 
ordini di Giacomo d’Assisi, Capitano generale dello stesso France­
sco (5 0 ) , e incaricato Ideila medesima questione.

Di questo ramo, a Verona non è pertanto noto altro che i nomi 
dei quattro fratelli già ricordati, sebbene dalla citazione sembri che 
essi si trasferivano definitivamente nella città.

Pochi anni più tardi un altro Concorrezzo, il medico milanese 
Giovanni, già insegnante a Bologna ed in altre Università, ottene­
va una cattedra a Verona, ove rimase sino alla morte, nel 1440 (5 1 ) .

Nella città era da alcuni decenni nota un’altra famiglia di Con­
correzzo, pure di origine milanese, discendente dal ricordato Bruno- 
ro (o Brunone). Il veronese Cannelli, studioso di araldica della fi­
ne del sec. X V III, riferisce minuziosamente tutta la cronologia della 
famiglia, i matrimoni e la suddivisione in numerosi ram i, che la

47) TOtRjRESiANI, II, 143. Qui egli cita idal LISCA; ved. nota 1.
48 ) G. B. VERGI, Storia della Marca Trivigiana e Veronese, Venezia, 1887-1891, 

voli. 2 0 ; XVI, do'cc., p. 76, Doc. 1:821.

49) VERCI, ivi, XVI, 90; XVI, d o « . ,  ip. 92, doc. 1833.

50 ) VERCI, ivi, XVI, docc., p. 95. idoc. 1835.
5 1 )  Questo Giovanni Concorrezzo divenne imedico nel 1413, e 'pubblicò vari studi, 

tra  cui sono no ti, « Su umi lila (le curis ieh riunì secundu m hodiernum  modu-ni 
et usum compilata  », e «  Lucidarium, seu flos florum  m edicinae  » : 1438; en­
trambe sono riunite e ristampate come « Practica nova totius fere m edicinae  », 
'Pavia, 1515. Ved. anche tra i Concorrezzo milanesi. VIl.LKN A VE. Biografia  
Universale antica e m oderna, Venezia, II ed., 1823, voi. 13°, p. 56.
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impoverirono, sino al rifiorire nella seconda metà del Seicento (5 2 ).  
« ...Quanto alle carte risulta, come asserisce Antonio, primo di tal 
nome nella presente genealogia, ch’egli era cittadino di questa cit­
tà e che il suo impiego era di merzaria, come vedesi nel suo Testa­
mento... Tale professione non disdiceva punto, nè meno alle perso­
ne nohili... S ’iè mantenuta da suoi Parentati, in condittione per lo più 
uguale alla sua » (5 3 ) .

Questi Concorrezzo veronesi erano dunque mezzadri, ed insie­
me nobili ; e partecipavano attivamente alla vita cittadina.

Lo stesso Antonio era nel 1414 Consigliere comunale ; nel suo 
testamento, datato 8 settembre 1428, sono ricordati le sorelle Mona­
ca, monaca, e Maddalena, sposa a Zenon Dalla Corte ; il figlio Gia­
como, pure citato in un documento dotale del 20 aprile 1415 (5 4 ).

« Antonius quoque alter ex hoc ipso igenere anno 1433 fuit Vero- 
nae Consiliarius », così il Torresani t(l55) ; ed il Carinelli lo dice 
figlio di Giacomo, assieme a Denise, che continuò la famiglia (5 6 ).

Dalla metà del sec. XVI la famiglia cominciò a suddividersi; 
« Ma in queste ultime età —  cosi il Carinelli verso il 1690 —  per 
le molte divisioni, e molteplici matrimoni, languivano quasi tutti 
li rami del suo tronco, annebbiati dalla triste essalatione della po­
vertà ch’avrebbe in breve estinta, se non la pianta, la condittione 
nobile » (5 7 ) .

Dal ramo principale, rimasto compatto attraverso i ricordati 
Antonio, Giacomo, Denise, e quindi Giacomo, Denise, Giacomo, Ma­
ria, Giacomo, si divide infatti coi figli di questi, Tadio e Speron, in 
ben sette rami e 19 familiari contemporaneamente viventi a metà del 
sec. XV II (5 8 ) .

Ma di questi anni « terminate dunque le numerose diramatio- 
ni, pare che la pianta riacquisti l ’antico suo valore, e sia per rin­
verdire il suo stipite per la bona idole che dimostra chi deve soste-

52) C. CARINELLI. L a verità n e l suo cen tro  riconosciu ta n e lle  ja m ig lie  n ob ili  
e c ittad in e di V erona, MS BjC. Verona, ivdlll. 3 e Tavole, voli. 3; ili, 795-800. 
« ConcoMgia ». Se ne riporta in « Appendice » l ’intera «  tavola genealogica ». 
solo 'aggiungendovi le notizie del VERGI X V I, 90-95. per il ramo di Cristo- 
foro Concorrezzo, e la data « c ic a  M 50 » per Caiffio (n . 4 0 ), ricavandola 
dal TORRESANI, II, 143. CROLLALAlNZA, D izionario istorico  b lason i­
co ,  1, 314.

53 ) CARINELLI, ivi.
54 ) TORRESANI, I I , 143. CARINELLI. Tavole, «  Concorigia».

55) TORRES ANI, ivi.
56 ) CARINELLI, Tavole, «, Concorigia ».

57) CARINELLI, ivi, 800. Tra i nove figli di Maria Concorrezzo, sono Feìbronia 
e Bianca, monache nel Monastero di S. Caterina da Siena (circa 1550-1600?).

58 ) C\RIN E!.LI, ivi, Tavola.
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rterlo e continuarlo» (5 9 ) . Come risulta dal prospetto del Cannelli 
stesso, e come afferma esplicitamente il Torresani, si tratta di uno 
Speron —  noto verso il 1650 —  e l ’unico, con il cugino Alessandro, 
ad avere figli (6 0 ). Un fratello di Alessandro, Carlo, è tuttavia anche 
egli ricordato come sposato, in un documento del 9 dicembre 1690 
(dote di Angela, sua moglie) (6 1 ) .

Si giunge in tal modo alle soglie del sec. XVIiH.
Nel 1790, il Gottardi —  biografo ufficiale del Beato Rinaldo, 

su commissione dell’Abate Carlo Concorrezzo, che tra l’altro gli per­
mise di esaminare direttamente « alcune carte di famiglia » con no­
tizie sul XXII secolo e Rinaldo, ciò che assicurerebbe trattarsi del ra­
mo milanese vui venuto nel 1311 ( 62 ) - afferma che « ...sin dall’inìzio 
del sec. XIV, per le vicende dei governi e dei tempi (la  famiglia) si 
è trapiantata nella città di Verona ove ammessa nel ruolo delle fa­
miglie nobili, e decorata dei più onorevoli impieghi s’è conservata 
in appresso ed ove florida e numerosa si conserva tuttora » (6 3 ) .

Ne risulta evidente che la famiglia è rimasta anche nel sen. 
XVilII nella c ittà ; mancando tuttavia una continuazione delle ’’ tavo­
le ” del Carinelli, non se ne conosce l’esatta genealogia.

Notizie numerose, anche se non sempre coincidenti, si trovano 
invece presso gli Archivi veronesi; se anteriori al 1872, all’Arehivio 
di Stato di Verona (sia  in « Archivio della Corte (Bra’. 48. Concorreg- 
gio Nobili », sia in « Archivio Anagrafe-Verona ») se posteriori, al- 
l’Archivio municipale dell’ufficio anagrafico (6 4 ).

59) CAM M ELLI, ivi, 800.

60) CARINELLI, ivi, Tavola. TORRiESA-NlI, ivi.

61) CARINiELLI, ivi, 800.

62) D. GOTTARDI, V ita d e l M eato R in a ld o  C oncorrezzo , Verona, 1790, p. I. 
Com e si vede. la ndtizia è di estremo interesse. Se queste *< carte » sono (giunte 
al 1790, è forse ancora possibile ritrovarle.

6 3 ) GOTTARDI, ivi.
64) iL’Anaigrafe veronese fu ordinata nel 1872, con un censimento generale e Sa 

schedatura degli abitanti presenti, nel Comune, nell’anno. Esiste -tuttora un 
« Registro (generale dei cognomi », con rinvìi ai Ivoluimi, ed runo schedario dei 
«  cessati » [('coniugati, deceduti, ecc.) fino al i 950. [Per il periodo successivo al 
1950, non risulta nulla sui Coracorrezzo niè all’Ufficio Anagrafe, Stati di fami­
glia, nè sulla .guida telefonica. Per il periodo precedente il 1872, si ricorre
a]l\\ i-oliivio di Stato di Verona : in particolare :
—  « Archivio della Corte Brà. 48 . Concorreggio Nobili » (periodo 1770J1810 
c.ca ); V i sono riportate notizie su Reginaldo Alessandro, cgt. Anna Camuzzoni; 
i  figli Carlo Antonio (n . 1770, m. 1845, dgt. nel S1795 a Teresa 'Moreschi o 
Moneidchi); Bartolomeo Cristoforo i(!n. 177'3, im. post. 1816, cgt. nel 1801 a 
Anna M. H erzog); Orazio Luigi i(n. 177)9, m. post 1816): Rosa, cgt. Zaccaria; 
Caterina, cgt. F. Cabnsé. Infine sui ifigli di Carlo Antonio : Elisalbetta, n. 1796; 
Giacomo, n. 1797; Antonio, n. 1804; Alessandro, n. 11809; e di Bartolomeo 
Cristoforo: Alessandro Francesco, n. 1802 a Salisburgo; Ferdinando Clemente,
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Se ne segue in tal modo la traccia per gran parte del secolo 
X V III, con i nobili Cristoforo, Rinaldo, e Ferdinando, ed i loro figli 
( 6 5 ) ;  con Rinaldo o Reginaldo Alessandro (6 6 ) , ed i figli Carlo 
Antonio, Bartolomeo Cristoforo ed Orazio Luigi, i quali tra il 1816 
e 1829 vengono confermati nella loro nobiltà dal Governo austria­
co (6 7 ).

Le successive generazioni lasciano durante il sec. X IX  la città per 
portarsi a Milano (cosi l'ingegnere Giorgio, figlio di Bartolomeo, 
dal 1863; seguito nel 1891 dalla nipote I ta la ) ; oppure, forse per 
Salislburigo (Alessandro Francesco e Sigismondo Orazio, altri figli di 
B artolom eo); oppure vi si spengono senza discendenti, come Ales­
sandro, scrittore, nel 1876, e Teresa, nel 1912, rispettivamente figlio 
e nipote del nobile Carlo Antonio ricordato (6 8 ).

Termina quindi, nel 1912, la famiglia Concorrezzo di Verona, 
come confermano gli archivi ed i registri municipali (6 9 ) .

o. 18015; Sigismondo Orazio, n. 1806 a iSalisiburgo; e Giovanni Giorgio, n. 1807 
a Zanlheiin.
—  «Coimiune idi Verona », Registro di popolazione; Nati. Vi sono ricordati: 
Cristoforo, nolbile, ed i fijgji Chiara Stella, n. 17137 in 'Parrocchia S.M. Chia­
vica, e ‘Anna Maria, n. 1739 in Parroiccihia IS. iPieitro in Cannarlo; Ferdinando 
nobile, qgt. Teresa, ed il figlio Giacomo, n. 11748, Parroiccihia S. Vitale; R i­
naldo nolbile, cgt. Teresa Nidhesola, coi fig li Antonio Maria, n. Ì1749, Francesca 
Anna, n. 1753, Anna Maria, n. ÀL754, Francesca Maria, n . 1756, Francesco An­
tonio, n. 1758, Giovanni ilgrazio, n. 1763, tutti in Parrocchia S. Vitale; infi­
de Ferdinando nobile, ed il figlio Girolamo, n. 1765, in Parrocdhia S. Vitale.
—  Coimiune di Verona, Registro popolazione, 1836, Ind ice Città di V erona . 
A-E, Concorregio, con notizie su: Alessandro, cgit. Anna Camuzzoni, ed i 
figli Luigi, aii. 1778, Orazio Luigi, n. 1779, Caterina, n. 1848; su Bartolomeo: 
su Rinaldo, il figlio Carlo, n. 17,70, qgt. T . Monesdhi, i nipoti Antonio, 
n. 1804, e  Alessandro, n. 1809; infine isu un Antonio ed il figlio Francesco, 
n. il'8)16, m. 1882, cameriere. (Si nota l ’erroneo Sdoppiamento di Alessandro e R i­
naldo, entrambi cgt. A . (Caimuizzoni; iveld. invece « Ardhivio Brà ». Al Municipio 
Archivio Ufficio Anagrafe, In d ice generale degli individui compresi nei regi­
stri anagrafici della R egia Città di Verona, p. 144; il vi, 'Nota dei cambiam enti 
(nn. 10812 -1 0 9 9 0 }; Il vii, N ota dei cam biam enti (nn. 1921-2060); ;I\vi, Schede 
residenti nel 1872. In questi diversi registri e sclhede, sono numerose notizie 
utili ad integrare RA.S. Verona;
—  Infine in AjS. (Verona, E lenco delle fam iglie che nelle Provincie dipendenti 
daW IM .R. Governo V eneto furono conjerm ate nelVantica n obiltà  o create 
nobili da SM .I.R .A . dal 1 giugno 1816 a  tutto aprile 1829, Venezia, 1832. A 
pag. 29, vi sono indicati: I Carlo Antonio, patria Verona, titolo Nobile: 2 
Bartolomeo Cristoforo, idem; 3 Orazio Luigi, idem.
In « Aipfpendice », si sono raccolti e coordinati i rvari dati in un prospetto.

6 5 ) AjS. Verona, Comune Verona, Registro popolazione. 'Nati. (Registri 2-12.

66 ) A.S. (Verona, Ivi, 1836, Ìndice , Concorregio.

67) AJS. Verona, Elenco fam iglie, p. 29.

68) lA.‘S. Verona, Archivio della Corte Brà. 48. Concorreggio N obili.
69 ) Municipio Verona, Archivio Anagrafe, Schede e registri. Concorrezzo.
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4. A metà del sec. XIV un Concorrezzo di 'Piacenza, Giovanoìo, 
si trasferiva a Lodi, ove la famiglia è poi ricordata senza soluzione 
di continuità in pubblici documenti, dal 1357 fino all’estinzione, nel 
1664 (7 0 ) .

Essa abitava, come assicura lo storico locale Defendente Lodi, 
« nella casa che fa angolo, di fronte a Porta Milano. Aveva un pas­
saggio privato per l’antica postierla di S. Vincenzo, onde recarsi al­
la sua possessione più vicina, la ’’ Concorreggia” : altri beni, detti 
la ” Ca’ del Concoreggio ” possedeva su quel di Cornegliano Lau- 
dense » (7 1 ) .

Il ravennate Fabbri conferma da parte sua che « in Lodi... ha 
pur fiorito un tempo la famiglia dei Concorre,ggio... », e, più oltre 
« ... stese (d a  Milano) anche nella vicina città di Lodi le sue propa- 
gini, ivi feconda di Soiggetti illustri per dignità ecclesiastiche e mi­
litari, per molti secoli ha fiorito... » ( 7 2 ) .

Dalle numerose notizie e documenti riportati soprattutto dai 
lodigiani Timolati, Remitale, ed Agnelli, si ricava un quadro abba­
stanza preciso sulla famiglia in Lodi, e su suoi rapporti e coinci­
denze con i Concorrezzo milanesi (7 3 ) .

Nel 1357, come si è visto, Giovanoìo de Concoregio di Piacenza 
risultava [già « abitante a Lodi, presso Guglielmo de Bodoni ». Era  
poi un suo familiare il « D. Cat. de Concoregio » che nel 1363 è ri­
cordato come «o ra  cittadino di L o d i» ; nello stesso anno è pure ci­
tato il figlio di questi, Pasolò (7 4 ).

Anche i Concorrezzo lodigiani contano numerosi uomini di leg­
ge: tra i due figli di Paxolo, citati per la prima volta in un docu­
mento del 13 marzo 1374, come « Carlo e Corrado fratelli », certa-

70) G. AGNELLI, Altre notizie sulla fam iglia Concoreggi a Lodi, in icc Archivia 
Storico iLoldigiano'», A. V II, 1888, (pp. 90-94; G. lAGDNIEILLI, « S i  aigigiurijge la 
serie cronoìojgica idi altri membri di questa famigìlia, letti© fiorirono in Lodi dal 
1350 al 16501 circa, colla Scorta di una minuta che ID. Giovanni Finetti aveva 
forse (preparato per la compilazione ideliFalbero (genealogico della famiglia », 
ivi, pjp. 92-94.
C.A. REMI TALE, Esem plari dom estici di Santità proposti ai Lodigiani, Mila­
no, 1741, pip. 1.1:5-Ii28 « Di S. Rainaldo Concoreggi Arcivescovo di Ravenna ».
D. LODI, Trattato dei R egolari di Lod i, P.LG. FlABlRI, L e sagre m em orie di 
Ravenna antica, II, 5lli3. TlIMOLATl, 89. POlRRO, Attioni, 107.

71) iD. LODI, (P.I.

72) FABiRI, II, 513.
73) T  IMOLA T I, 89 s@g.; iREMITALE, 115 s@g.; AGNELLI, 90-94.
74) ANONIMO, Varie m em orie estratte da  diversi Archivi intorno li Notavi -die 

furono in diversi tempi in questa Città di Lodi, com e pure di diverse fam iglie  
Lodigiane, IMS Ospedale Maggiore di Lodi, v. AGNELLI, 90. Per « I). Cat.de 
Concoregio, ora cittadino di Lodi » ; e « iD. Paxolo de Concoregio, figlio del 
soprascritto », Istr. di Lanfranco Cazaulo, 16 ofct. 1363, MS Ospedale Mag' 
giore, v. AGNELLI, 90.
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mente Carlo era Notaio; e ne resta la rogatoria di un documento in 
(lata 8 febbraio 1396 (7 5 ).

Del notaio Cazolo de Concoregio è  un <c istrumento » dell’8 m ar­
zo 1441, nel quale Maffino Maldotti vendette alle Monache di S. Chia­
ra giorni due e mezzo d’acqua (7 6 ) . Più volte negli stessi anni 
sono documentati infine atti del notaio Concoregio, figlio del fu Da­
niele (8  aprile 1433; 20 luglio 1434; 10 gennaio 1442 ; 15 febbraio 
1444) (7 7 ) .

Come a Milano, la famiglia, (grazie al costante studio e pratica 
del diritto, acquista prestigio e considerazione in Lodi. Nella seconda 
metà del sec. XV alcuni Concorrezzo sono chiamati ad incarichi pre­
minenti nel Comune.

Nel 1468 Marco di fu Gabriele è tra i X II Signori Presidenti di 
Lodi (30  dicembre 1468) ( 7 8 ) ;  suo figlio Baldo venti anni più tardi 
è  ricordato tra i « cittadini in dignità costituita e di degna prosapia » 
che durante la epidemia di peste del 1485 provvidero alle più ur­
genti necessità dei cittadini, ed alla assistenza ai malati (7 9 ) . Un Ga­
briele, era nominato dalla famiglia Riccardi Rettore della Chiesa 
dei SS. Andrea e Filastro di Lodi i(20 marzo e 9 agosto 1492) (8 0 ) .

I Concorrezzo stringono in questi decenni fruttuosi rapporti con 
gli Sforza. Il 31 marzo 1466 un Gabriele viene eletto dai concittadini, 
assieme a Giovanni Fissiraga, Gabriele Barni e G. Bassiano Mie olii, 
a prestare giuramento di fedeltà a Galeazzo Maria Sforza, duca di 
Milano dopo la morte di Francesco I (8 1 ).

Lo stesso Gabriele, nel 1475, risulta fittabile dei beni di S. Co­
lombano per la Certosa di Pavia (8 2 ) .  I suoi figli (8 3 ) , Clemente, Da-

75) Istr. di Marchino Trasseno, Notaio di Lodi, 13 marzo 1374. Istìiumento di 
Carlo, Notaio, 8 feb'br. 1396. MS Ospedale, -v. AGNELLI, ivi.

76) iDa A lbero genealogico della fam iglia M aldotti, MS Bilb. Laudense, AGNELLI.

77) Istrumenti, 8 apr. Il:43i3; fiO liuig. 1434; 110 genn. 1442; «(Pergamene della Con­
gregazione dell’  Oratorio di S. Filippo »); :1|5 foblbr. 1444, MS Ospedale, 
AGNELLI, ivi.

78) MS Ospedale, AGNELLI, ivi.

79) (BETTINO DA TREZO, Letilo[gia, ossia Descrizione della strage fatta dalla 
peste Vanno 1485 in Milano, Pavia, Lod i e  Como, l(Lodi?), 1488; Baldo Con- 
coregio ivi è detto « cara perla », v. AGNELLI, ivi.

80) Istr. di IGjM. Zunicolli, 20 mareo 1492, in A lbero genealogico della 'famiglia 
Riccardi, MS Laudense, nomina prò parte da D. Bicardi. Istr. D. Saibbia, 9 
ag. 1492, per Gerolamo B. Riccardi, prò parte, ivi, AGNELLI, ivi.

81 ) « Albero genealogico fam iglia Micolli, MS Latidense, AGNELLI, ivi.

82) M em orie di Aless. Riccardi, MS Laiudense, AGNELLI, 91.

83) Gabriele Albe almeno tre ifijgli; uno di iqpesti infatti è  Costantemente ricordato 
con '« Daniele Clemente e fratelli », 'vejd* A.S.M., Fam iglie, cartella 56, Con- 
correm o, nn. 12-17, nell’anno 1478; egli era Canonico di S. Ambrogio di Mi­
lano. I documenti lodigiani, citati dall’ Agelli, 90, parlano di due fratelli,
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niele Clemente e Daniele, portano la famiglia al culmine del presti­
gio e della ricchezza, e sono ricordati in numerosi documenti mila­
nesi e lodigiani. Daniele Clemente era Canonico di S. Ambrogio di 
Milano (1478) (8 4 ) .  Clemente già il 13 ottobre 1476 e il 29 ottobre 
1478 risulta Camerario di Galeazzo M aria Sforza (8 5 ). Il 25 febbraio 
1477 ne è nominato Castellano Ducale di S. Colombano ; è qui Po­
destà del Comune, e diviene'negli stessi anni fittabile generale della 
Certosa di Pavia per i beni di S. Colombano. Il 5 maggio 1482 com­
pera dal Duca il Dazio sul pane, vino, carne, porto del Lambro e 
traverso di S. Colombano; infine l’anno successivo (11 ottobre 1483) 
assieme al fratello Daniele acquista il diritto di Pretura per lo stes­
so castello (8 6 ) .

Il pratico controllo di S. Colombano non avvenne senza con­
trasti ; vi furono anzi infinite lotte con quel Comune ; finché Cle­
mente il 28 febbraio 1493, come erede del defunto Daniele, vendeva 
Dazio e Pretura ai fratelli Torriani (8 7 ) .

Questo Daniele, forse decurione di Lodi, « è indicato tra i tutori 
creati da Lodovico Sforza per G. Galeazzo, duca di Milano » (8 8 ) .

Nel 1550 i fratelli Marcello e Modesto dedicavano in S. Agnese di 
Lodi una lapide commemorativa « Antiquissimae Concoreigiarum fa- 
miliae /  Speroni P atri, Danieli Avo /  Clementi Patruo Magno, Ga­
brieli Proavo /A c  Danieli Quarto, Civibus optimis » (8 9 ) .  Questo 
era dunque il ramo più importante della famiglia a Lodi. Lo stesso

dem ente e Daniele, che insieme acquistami la Pretura Idi S. Colombano nel 1483; 
ventilata dieci anni ipiù tardi 'da Clemente k< come erede del «Munito Daniele », 

MS Ospedale. Dall’iserizione di S. Agnese di Lodi —  ved. oltre — , dedicata 
«  ...Danieli Avo/Clem enti IPatnuo Magno... » si conferma trattarsi di due 
fratelli.
D’altronde «ina notizia citata dal Renitale, p. 126, «  ....Nel Catalogo dei Decu­
rioni di (Lodi, al 1492, rat Daniello (Confcoraggio è indicato tra i tutori creati da 
Lodoivieo (Sforza per G. Galeazzo duca di (Milano », sembra confermare il « Re­
gistro famiglie » milanese. Si è quindi snspposto trattarsi almeno di tre fratelli. 
Clemente, Daniele Clemente l(canonico milanese), Daniele (decurione lodigiano ).

84 ) A.S.M.. Reg. Famiglie, cartella 56, n. 13 e 14.

85) A .SjM., ivi, nin. 7-10

86) MS Ospedale Maggiore di Lodi, AGNELLI, 90

87) Da «  ilettera di A . (Riccardi, Milano, 21 feibbr. 1888 », airAGMEJjlJl, ivi, 90.
88) Catalogo dei Decurioni di (Lodi, Anno 1492. A- REM ITALE. 12(6.

89) L’iscrizione è riportata dal REMATALE, illlS. Il TIM OLATI. 89, ritiene che 
il Gabriele ivi ricordato (fosse il padre deir Arcivescovo Rinaldo; ma erronea­
mente poitìHè dalla lapide (risulta con. (certezza « proavo » dei due fratelli lodi­
giani iviventi nel ISSO, e quindi non anteriore alla prima metà del sec. X'V; 
mentre Rinaldo nacque circa il 1250. D ’altronde Marcello e Modesto non 
avrebbe (certamente manicato di ricordare nella lapide l'antenato più illustre. 
Il Timolati prolbalbilmente suppone una errata coincidenza col « Gabriello, 
padre di (Rinaldo », ricordato dal Gottardi, I.
La dedicatoria è riferita anche in AGNELLI, 90.
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Marcello è figura di primo piano nella vita comunale: il 3 febbraio 
1559 egli viene «eletto con altri a compilare l’estimo della c i t tà » ;  
nello stesso anno risulta decurione, e « eletto con altri tre, per la 
riforma degli Statuti sopra gli ordini delle vettovaglie ». Non molti 
anni dopo, anche Modesto risulta tra i decurioni (ante 1583) (9 0 ) .

Da vari « Alberi genealogici », manoscritti alla Biblioteca lau- 
dense, risultano continui rapporti e anche matrimoni tra Concorrezzo 
e altre famiglie di Lodi, quali i Mieolli (1 4 9 2 ; 1583), i Riccardi 
(1 4 9 2 ), i Pollati e i Sommariva (1 5 5 9 ), i Muzzani (1 5 8 9 ), e i Cada- 
mosto (1 6 1 7 ) (9 1 ).

Nel sec. X V II, la famiglia si estingue. Ne sono ricordati ormai so­
lo rapporti e lasciti con la Scuola di S. Bassiano di Lodi; così nel 
1613, come risulta dal testamento del sacerdote Antonio Maria (9 2 ) .  
Il fratello Giacomo Seniore, nel 1527, pagava alla stessa Scuola « lire 
1400 con carico di Messe » (9 3 ) . Il figlio ( ? )  di questi, Giacomo il 
Giovane, Parroco di S. Gualtiero, vendeva « nel 1630 la casa di cit­
tà —  dei Concorrezzo —  al Monastero di S. Vincenzo » ( 9 4 ) ;  e nèl 
1657 legava le sue sostanze alla stessa Scuola di S. Bassiano, con carico 
di Messe i(9S). Il lodigiano Porro, contemporaneo, esplicitamente con­
ferma « ...Avendo io per ultimo praticato e veduto estinguersi detta 
famiglia Concoreggi nella persona di Don Giacomo circa il 1664, che 
lasciò dopo di sè alcuni averi...» ( 9 6 ) ;  «con  questo Sacerdote si 
spense dunque la famiglia Concoreggi » di Lodi (9 7 ).

90) A lbero genealogico fam iglie M icalli e  Pollati, MS Laudense, AGNELLI. ivi. 
A lbero genealoigico fam iglia Sommariva, AGNELLI, ivi.
Isti, idi dote di Isabella, moglie di Modesto, decurione; Notaio Pietro Baggi,
IO maggio 1583, in A lbero genealogico fam iglia M ieolli, MS, AGNELLI.

91) AGNELLI, 90-94.
92) Testamento rogato da C. Bignami, 26 otti. 1(613, AGNELLI, 94.
93) Stato attivo e passivo della Scuola di S. Bassiano, 13 oitt. 1627, AGNELLI, 94.
94) AGNELLI, ivi.
95) Testamento rogato da G. Sforzago, 26 gen. 1657, in Stato attivo e passivo, 

della  Scuola, AGNELLI, ivi.
96) PORiRO, Attioni, 107.
97 ) AGNELLI, 90. Dal X IX  secolo hanno vissuto per diversi anni in Lodi alcuni 

Concoreggi. Luigi, cgt. D. Gatti; la figlia Maria Costanza, n. 8 set*. 1849 a
S. Martino in Strada, ived. G. Scacchi, domestica, eanijgrata nel 1895 a Novara. 
Carlo, cgt. A. De Vecchi; ila figlia Angela, m. Ii6 a]pr. 1892 ad Agnadello, 
ved. G. Mazza, n. cgt. A. Emmi nel 1924, contadina, elmigrata nel 193.1 a Ca- 
venago. Giovanni, qgt. M. Coralli; ile figlie D. Giovanna, n. 1887, cameriera, 
dal 1915 a Piacenza; Gioivanna, n. 1887 a Corno Giovine, operaia, emigrata o de­
ceduta ante 19,21; Maria, ‘n. 1883 a Corno Giovine, domestica, nubile, resi­
dente in Via Gorini. Assai di recente, dal 1955, vivono a Lodi alcuni altri 
Concoreggi, Luigi ed il Piglio Innocente, commercianti, e la parente, Teresa: 
provengono da Corno Giovane presso Milano, oive da più generazioni abitano 
numerosi Concoregtgi. Municipio di Lodi, Ufficio Anagrafe e Archivio Ufficio 
Anagrafe. E ’ da approfondire una eventuale ricerca di altri Concorrezzo (ora 
Concoreggi?) nella regione.
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5. Lo storico ravennate C anari così scriveva della elezione del 
Concorrezzo in Arcivescovo ravennate « Il Clero di Ravenna elesse... 
Rinaldo, nato di Delfo (sic) Concoreggio da Milano... » e ipoco più 
avanti, accennando alla bolla pontificia di conferma, ripete « ...Rinal­
do di Dolfo Concoreggio di Milano » (9 8 ).

Nel 1790, il biografo « ufficiale » Gottardi affermava senz’altro 
« Il padre fu di nome Gabriello, ed ebbe altri tre figiuoli, Roberto, 
Jacopo e V alerando; della madre non c’è rimasta notizia » (9 9 ) .

Essi tuttavia non citano le fonti di tali notizie; probabilmente 
il veronese Gottardi le ricavò dalle « carte di famiglia dei Concorrezzo 
Veronesi », che egli ricorda esplicitamente nella prefazione, ciò che 
conferirebbe loro una certa attendibilità. Il nome di un fratello Va- 
lerando sembra tuttavia aggiunto per errore a interpretazione di un 
passo della Historia del Corio (1 0 0 ).

Nessuna fonte oggi nota ricorda espressamente i genitori od il 
fratello Roberto.

N elVInventario dei beni d ell’Arcivescovo, datato 14 settembre 
1321, è detto che « il nobile Giacomo da Concorrezzo portò con sè 
a Padova », o vendette direttamente, gran parte dei beni —  libri.

98) GARiRAR'I, Istoria di Romagna, MS Classense, II, 267; II, 277.

99) GOTTARDI, 2. Il iCarrari attinse indubbiamente a documenti e cronache oggi 
perdute; egli è infatti storico preciso nei riferimenti, coime attestano numerosi 
passi ‘facilmente controllabili.
Il 'Gottardi a sua 'volta afferma espressamente, nella prefazione, p. I. di aver 
esaminato anche « alcune carte di famiglia dei Concorrezzo » (proourateigli dal-
1 Abate Carlo Concorrezzo, che igli comrn iwsionò la biografia. Ora le s<Ae no­
tizie della Biografia non ricavate dai docum enti j(publblicati con  cura nell’Ap- 
pendice), o dalle opere, scrupolosamente Citate —  tfumdi tutto materiale di 
facile controllo —  riguardano appunto i nom i dei fam iliari. Perché quindi il 
biografo « ufficiale » avrebbe commesso ad arte tale errore nell’unico punto 
non controllabile? e perchè —  dopo aver riferito con tanta sicurezza i nomi 
del padre e dei fratelli —  assicura che « della madre non c ’è rimasta notizia », 
invece di aggiungerne senz'altro il nome od il casato? Nlè si vede cosa altri­
menti abbia potuto trovare il Gottardi in tali « carte ». E d’altronde nulla è 
'più adatto per essere conservato in «  carte di famiglia », tìhe la genealogia della 
stessa, e notizie sul più celebre dei [Concorrezzo. Infine, se i nomi dei familiari 
gli fossero stati moti da documenti, il Gottardi noin avrehbe mancato di inse­
rirli con  cura fra (gli altri delI’A(ppendice; una pubblicazione si presentava più 
difficile, trattandosi inrvece idi « carte di famiglia ».
L ’attività delTAbate Carlo per procurare queste carte ed altri documenti al 
Gottardi (B iografia, P refazion e)  —  si nota tra l ’altro —  fe un solido argomento 
a favore della tesi di lu n a  discendenza dei Concorrezzo veronesi dalla famiglia 
milanese di Rinaldo.

106) CORK), iHistoria Augusta, I, 342. Tra i Consiglieri dell’ imperatore Enrico, 
sceso in Italia nel 1310, S o n o  ricordati cc... ^Arcivescovo di Ravenna; 
Vallerando suo fratello... ». Ove Vallerando (è fratello deffl’  Imperatore, e non 
di Rinaldo; come confermano passi successivi sulla sua attività e morte; cosi 
in I, 333 « ... Varalando, fratello di esBO' Imperatore... », ed in I, 340.
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coperte, gioielli, cavalli ed armi —  di Rinaldo, da pochi giorni de­
funto (18  agosto) (1 0 1 ). Questo Giacomo era quindi l’erede princi­
pale, ed assai probabilmente un fratello ; forse lo stesso « Giacomi­
no » che è ricordato come « domicello » al seguito di Rinaldo, nunzio 
apostolico in Francia negli anni 1299*1300 (1 0 2 ) .

Da fonti diverse, soprattutto da documenti di recente pubblica­
zione, .risulta tra i fratelli un Giovanni, il quale compare fin dal 1297 
quale Amministratore dei beni della mensa vescovile a Vicenza, poco 
dopo la nomina a quella cattedra di Rinaldo, che —  a motivo di un 
lungo processo col Comune, presso la Curia pontificia, e quindi per 
la nunziatura in Francia, —  non potè di fatto forse mai risie­
dervi (1 0 3 ) .

Lo storico vicentino De Mironi, pur senza precisare la fonte, 
afferma che l ’ecclesiastico Giovanni da Concorrezzo era canonico del­
la Chiesa di Lonigo, e vicario di Rinaldo a Vicenza nel 1298 ; ed arci­
diacono e suo vicario generale nel 1301 (1 0 4 ).

E ’ forse da escludere, dal contesto del documento, la identifica­
zione con un Giovanni da Concorrezzo « pauper clericus mediola- 
nensis », per il quale (Bonifacio V ili  —  dopo averlo fatto esaminare 
« de literatura » da una commissione comprendente anche Rinaldo, 
da poco presso la corte pontificia —  chiede un beneficio nella dio­
cesi di Milano, in data 11 maggio 1296 (1 0 5 ).

Del tutto probabile invece si tratti dello stesso familiare che Ri­
naldo favorì anche dopo il passaggio alla sede ravennate. Il 12 feb­
braio 1304 (1 0 6 ), e successivamente nel giugno (1 0 7 ), Giovanni è 
ricordato tra i testimoni a pubblici atti del nuovo Arcivescovo. Dieci 
anni più tardi, ne è Visconte d’Argenta (14  settembre 1314) (1 0 8 ). 
Pochi mesi prima della morte, il 23 marzo 1321, Rinaldo rilascia 
una ricevuta « per una annua prestazione che il Monastero di Chia- 
ravalle doveva a Giovanni, fratello dell’Arcivescovo » (1 0 9 ).

Altro familiare di Rinaldo risulta forse un certo Blancardo, fi­

101) « ...Qiuofe omnes, d. Jafecibus de Ccmcoregio miles asportavit IPaduam... », A. A.
1. R., Diversorwm, T. LV II, Atto del 14 sett. 132>X, CARAV ITA, Rinaldo, 
App., doc. 39.

102) A. S. V ., Registri B on ifacio V i l i , delPlil noiv. 1299, GOTTARDI. 144.
103) ,cc ... Johannes fra ter ven. D. Raynaldi Dei .gratia episcopi vicentini...», SEL­

LA-VALE. Rationes decim ar mm, Anno 1299. GOTTARDI, A d annos.
104) DE MIlRONI, Historia ecclesiastica, IV, 49; IV , 159.
105) A.A.R. 6581 dell’/l 1 ma,gg. 1296, CAR A V ITA , Rinaldo, Aipp. doc. I.
106) A jA jR., 6754, iCAlRAVITA, ivi, doc. 6.
107) (c (Un pagamento eseguito nel igi'u<gno 1304 in Ravenna)... ad istanza di. Gio­

vanni, fratello del detto Arcivescovo... », CARRARI, TI, 273.
108) A.A.R., Prof. XXX V , pag. 324, TA R LA ZZI, I, 637.
109) GIULI NI, V, 113, afferma —  parlando della morte 'di Rinaldo —  di aver 

'visto questa ricevuta neH’ Arciliiivio Ambrosiano ; senza meglio precisare.

—  9 9  —



glio di Filippo da Coneorrezzo, « accactator sive dispensator » del- 
]’Arcivescovo ; che in data 16 ottobre 1309 rilascia quietanza per una 
quantità di vino appartenente ai Tem plari, durante i noti pro­
cessi (1 1 0 ).

Nel ricordato documento, sulla divisione dei beni dopo la morte 
deH’Arcivescovo, sono citati infine altri tre Coneorrezzo, un « Corra », 
che ne aveva un cavallo, u,n « Andriolus » ed un Pasolus », che si eb­
bero due corazze e due balestre ciascuno (1 1 1 ) .

6. Prim o, ed unico, il Gottardi affronta nella Biografia il proble­
ma relativo all’anno di nascita, che pone « verso la metà del X III  
secolo » ( 1 1 2 ) ;  più preciso, è un accenno sulla tarda età cui sarebbe 
pervenuto Rinaldo, che sarebbe morto nell’anno « LXXX circa della 
età su a»  ( 1 1 3 ) ;  e altrove «...Pervenuto egli frattanto ad onta di 
tante e si gravi fatiche alla più decrepita età... » (1 1 4 ). Quindi Ri­
naldo sarebbe nato circa il 1240 : non si tratta tuttavia che di semplici 
congetture.

II Coneorrezzo nel 1298 fu in Francia, come Nunzio apostolico 
in una delicata e faticosa missione, e tre anni dopo incaricato di pa­
cificare la Romagna (1 3 0 1 ) (1 1 5 ). A circa 70 anni, avrebbe parteci­
pato al Concilio Viennese (1 3 1 1 ), e percorso più volte PItalia set­
tentrionale per la questione dei Tem plari, e la Provincia ecclesiastica 
ravennate per i Concilii e la crisi di Ferrara.

Egli avrebbe quindi affrontato questi lunghi viaggi, e così gra­
vosi compiti in età assai avanzata. D’altra parte gli onori a lui attri­
buiti, e le cariche ricoperte, lo dimostrano uomo di notevoli capacità ; 
e sorprende che solo così tardi ci si fosse serviti della sua opera.

La bolla di Bonifacio V ili, con la quale il Coneorrezzo veniva 
nominato Vescovo di Vicenza, è del 13 ottobre 1296; in quest’anno 
quindi Rinaldo doveva essere abbastanza maturo d’età e di espe­
rienza.

In mancanza di documenti e di testimoniante più convincenti 
in proposito, non possiamo che accettare per la data di nascita di 
Rinaldo il termine generico « a metà del X III secolo » ; che —  in ba­
se alle precedenti considerazioni —  si potrebbe fissare « intorno al 
1250 », piuttosto che « circa il 1240 ».

I ,1 0 )  A .A l ì .  9 6 8 8 , T A R L A Z Z I, I ,  506 . C A K A V IT A . R in a ld o , P . I I .
I l i )  A .A jR ., D iv erso ru m ,  T .  L V I I ,  c it. « ...Ite m  d ix it qmod C orra de C oncoregio 

h ab eb at um im  equum ... I te m  d ix it quod erant in  p red ict»  C astro l(di A rg en ta) 
! ria m ilia  m oschetto  ve! e irch a , XlVI b a liste  a staffa  da tig no, plura paria 
corazzarum  de qTxifbiuS corazij's e t bai istis ihabueriunit duo paria  e t dtias batista- 
A ndriolus et Pasolus de Concoregio1 ».

I I ,2 )  G O T T A R D I, 2 . I l  T A iR L A Z Z I, V ita , M S  Classense, n on  fa  che rip eterlo .
1 1 3 ) G O T T A R D I, 96 .
1 1 4 )  G O T T A R D I, ivi.
1 1 5 )  G O T T A R D I. 1 -50. C A R A  V IT A , P .I .
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DOCUMENTI E PROSPETTI

I .  GONiCOìRiREZZO A M IL A N O

Da : A rch ivio  idi Stato  d i M ilan o , Inventari e regesti del R egio Archivio Storico  
di M ilano, ivol. I I I ,  I  Registri dell9 Ufficio degli Statuti d i Milano 99 dei Paniga- 
rola  ” , M ilano, 1 9 2 0 , e , a [parte, d a ttilo scritto , di F .  F O R T I ,  Indice dei nom i di 
luogo , d elle  persone e  delle m aterie, oggetto delle disposizioni contenute nei 9337 
regesti puibblicati, M ilan o , ,ll950, p . 46  i« C on coretio  »..

—  (Coniconetio i(d e) Antonina f jq .  P a rix i et u xo r Alluyni de F ro tis , c iv itatis M  (©dio* 
la n i ) .  A . 142(2, p . 2 6 9 , n,. 9119.

—  il apr. 1 4 2 2 . M ilano. «1 R evocatio  procu ratoru m  d . A n ton ine de C on coretio  » 
( f i l .  <jd. d . P a r ix i  et uxoris A lu y n i de Froitis) l(c . 33 6  t .  - 8 i37 ).

—  p. 2 8 4  n . 13 !l0 . iViscardus, jprotouraitor d . A n ton ie de M aran o.
18 lu g lio  11438. M ilan o  « Reivocatio procu re V iseard i de C oncoretio  proiauratoris d. 
A n ton ie  de M arano (u xo ris  Jofhannis Sim onis de P a lm e nigis ) ( c .  462 -4 6 2  t . ) .

—  p . 103 , n . 99 D orotea iComcoretio, u x o r T u llia n i de Bassis.
28  se>tt. 1 4 6 7 , iM ilano; ,« Q uod T u llian u s ìde (Baislsis poslsit la c e re  d otem  D orotee 
de C on co  rezio eius u x o r i non olbstante tem pore b ien n io  p reterito  » i(lc. 99-99 t . ) .
— p . 1 0 3 , n . 100 .

12  o tt. 1 4 6 7 . M ilan o . « Grida prò suprascripta dote » ( c .  1 0 0 -1 0 0  t . ) .

—  p . 152 , n . 6 6  « C lem ente e (Daniele da C on coretio  ».
2 4  ott. 14i9l3. P av ia . «  [Lictera e t lice n tia  possendi a lien are sup rascrip tam  p re turarci 
S . Coilum bani » l(c . 8 5 -8 6 ) .

—  p . 25l8, in. 625 . iSollam on, oldm iudex strataru m  civ ita tis  et dluicatus M ed iolani, 
l ì  o tt. 1417 « Sin dicatus inldicis s tra ta ru m »  (ic. 2 l2 tl-i2 l2 1  t . ) .

D oc. Iti.

I  C O N C O R R E Z Z O  A  M E L A N O .

Da : •« Arcihivio S ta to  M ilan o , Registro Fam iglie , carte lla  5 6  : « Da Concorrezzo a 
C oncardi » :
D ocum enti in  ordine alfabetico  :

1. Antorubello

2 . Ami>roìgio

3 . A n g e l o
j  4 . B arto lom eo 

f  5. G iovan n i

6 . C aterina

/ 7 . F am ig lia  Concorrezzo C lem ente
; 8 . 13 o tt. 1 4 7 6 „  id . id ., C am erario  d i Galeazzo M . Sforza 

)  9. 29  oibt. GL478, id . id .
\ 1 0 . id. id .

I I .  C ristoforo

Doc. I.
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1 2 . D aniele C lem en te - 2 8  agosto 14 7 8
13 . id ., C anonico d i S . A m brogio
14. id., id.

1 5 . 1 4 7 8 , iid. e  fra te lli
16. id. e fratelli

17 . id . e fra te lli

1 8 . E lisab etta

19 . G iovannino
2 0 . G iovanni

21. id. <c de Concoriigio »

22. id. « de Concoretio »

2 3 . id . id.

2 4 . id . id.

2 5 . '1440 G iovanni e P aolo  fra te lli

2 6 . G io v an n i e  P a o lo  fra te lli
27 . id . id.

2 8 . Gioivamni Jacofbo
2 9 . Presibitero G iorg io  .« de C on eorig io  Laudensi» »

30. M assim iliano

31. Nicolò
32 . O rso lin a
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PROSPETTO I.

II CONlCORREZZO A VERONA. DAL 1414 AL 1690.
Da: € .  CARINELLI, La verità n el suo centro riconosciuta n elle fam iglie nobili e cit­

tadine di Verona, MiS B.C. Verona, sec. XV IKX ViIII, voli. 3, I I ,  795-800 « Con- 
eoregia ».
A. TORRESANI, Elogiorum  H istoricarum , 1656, MS A.S. Verona, Sectio II , 67, 
voi. I I , 143 (Viventi), « Comcorigia ».
iG. VERiCI, Storia della M arca Trivigiana e V eronese, Venezia, 1887-1891, voli. 20;
<;per Cristoforo Coneorrezzo, X V I, 90, 95).

(iBrunoro, milanese GOUiRTIO, I, 264)

!
(il 162. I Concorezzo da Milano a Verona; CU.RTIO, I, 264)

!
1 GIACOMO

I ________________________

1384; f  a. 1420. CRISTOFORO 
Conestabile a Conegliano. Verni, X V I, 90, 95

1 MONACA 
1428. monaca

2 ANTONIO 
mezzadro 

1414. Consigli. Veronese 
1428, 8 sett.: testamento

1415; 1428. 3. GIACOMO

2 MADDALENA 
1428. cgt. Zenon D. Corte

1420. LOTE RIO 
Da Cremona a Verona

I
1420. LODRISIO 1420. CESARE

1
4 DENISE 

1
6 GIACOMO 

1

5 ANTONIO
(1433, Consigl. Verona) 

1
2/2 TADDEA 

1

1
ANTONIO 3 BIANCA 
(figlio nat.)

4 PAOLA 7 DENISE 5 GIOVANNA 6 ELENA
1

8 GIROLAMO

!
9 GIACOMO

1
7 TADDEA ________ ___ ____________________________

10 ANTONIO

1
i

MARIA
"  - ■ 1

8 ISABELLA 9 PAOLA
11 DENISE

POiLONIO 
(Aglio nat.)

1310 BIANCA 11 FEBRONIA 12 ANGELA 12 GIACOMO 13 GIROLAMO s~ 'Ó at."Siena)
(Mon. S. Cat. Siena)

B IaÌnCA 14 PAOLON H CHIARA
PRANCESCHI'NA 15 DENISE 16 AGATA

15 PAOlLO 16 PR AN'CESCHINA
I

17 ISA BETTA 16 TADIO 17 CONCOREGIO
19 LAURA

19 ANTONIO MARIA 20 CAMILLO 31 TOMASO 22 GIACOMO
28 GIROUAMO

________I____________________ _________ -
33 G. BATTA 34 GIROLAMO 35 SPERON ELENA 36 TADIO 37 FRANCO 38 Al '.Rq  DIANA

circa 1650

I I I
18/2 PAOLO 18 ANGELA 19 PAOLA

25 CRISTOFORO

1420. GABRIELE

26 GIULIO 27 TADIO 28 TOMASO 29 PAOLO 30 FRANCO 31 TADIO 32 VINCENZO

i i I I ,
39 PIETRO  40 CARLO 41 ANTONIO 42 B ... 43 ALESSANDRO 

1690 9 Die. 1
ctg. Angela

44 GIACOMO 43 LUCIA 44 ANGELA 45 MARGHERITA 46 CHI A H ASTE L
G. BATTA

I
CRISTOFORO

I
ANGELA

I
AQUILA SPERON



PROSPETTO II.

I CONCORREZZO DI VERONA. SECC. X V III - XIX
A.S. Verona, Comune Verona, Registro popolazione. Nati.
AjS. Verona, Archivio della  Colite B r i ,  48. Concoreggio Nobili (a).
A.S. Verona, R egistro popolazione, 1836, Indice Città dì Verona, A-E, Concorreggio (ito). 
Municipio Verona, A. Anagrafe, in d ice generale degli individui com presi nei registri 
anagrafici della R egia Città di Verona, p. 144 Oc).
Municipio Verona, A. Anagrafe, Note dei cam biam en ti (nn. 10812-10990); (nn. 1921 - 
2060); S ch ed e residenti a  Verona nel 1872. CO.

CRISTOFORO, nob.

CHIARA STELLA 
n. 16 A,p. 1737 

Parr. S.M. Chiavica 
rag. 2, p. 82, verso

ANNA MARIA 
n. 21 Mag. 1739 

Parr. S.P . Camario 
reg. 3, p. 4

FER'DIiNANDO, nob. 
cgt. Teresa

GIACOMO 
n. 31 Aig. 1748 
Parr. S. Vitale 

reg. 7, p. 276

RINALDO, nob.
ctg. Teresa Nichelala, nob.

________ ! _
I

ANTONIO MARIA 
n. 24 Ot. 1749 
Parr. S. Vitale 

reg. 7, p. 229

FRANCESCA ANNA 
n. 24 Mar. 1753 
Parr. S. v i^ Je 
reg. 9, P- 223

I
ANNA MARIA 
n. 17 Set. 1754 
Parr. S. Vitale 
reg. 10, p. 376

nTHALDO (0 Reginaldo) ALESSANDRO, nob. 
ctg. Anna Camiuzzoni

CARLO o CARLO ANTONIO, nob. (a) 
n. 30 Mar. 1770 a Bardolino (asb) 

m. 4 Lug. 1845 (a-fc>) 
cgt. Teresa Moreschi, 8 Aip. 1795 (+19 d. 1845) (a e b) 

possidente (b) 
a Verona da 1796 (b) 

n. 2786 (b)

BARTOLOMEO CRISTOFORO, nob. (a-c) 
n. 22 Mag. 1773 (a) 

m. post. 1816 (a) 
ctg. Anna M. H-erzog, 14 Lug- 1801 

n. 2755 (b)

I
LUIGI Cb) 

n. 6 Feb. 1778 
Parr. S.M. Fratta 
reg. battez. 16,140

ELISABETTA (a)
n. 6 Ap. 1796

GIACOMO (a) 
n. 2 Giù. 1797

ANTONIO (a-b) 
n. 14 Mar. 1804 
a Bardolino (b)

1836, torna da -leva 
m. ante 187.2 (c) 

in Parr. S. Paolo (c) 
ogit. Teresa Zingano (c) 

imipieg. pr. Appalto Morini (c) 
pag. 1963 (€)

ALESSANDRO (a-b) 
n. 18 Ap. 109 (a) a Verona (c) 

a Bardolino (b) 
cgt. A. Pinchinago 1848 (ò) 

m. 11 Mar. 1876 (c) 
Scrittore (c)

Ab. Vicolo Pastorelle, 4 (c) 
pag. 9176 (.c)

Ved. 1882, n. 3248 (c)
(-morti, n. 1162) (c)

ALESS. FRANCESCO <a)
n. 11 Lug. 1802 (a ; 

a Salisburgo (a)

FERiD. CLEMENTE (a) 
n. 29 Giù. 1085 (a)

i
TERESA (c) 
n. 17 Ag. 1857 

a Vicenza 
m. 22 Ot. 1912 

Vedova 
ab. Via SOTlraiari, 16 

pag. 1963

AUGUSTA (c) 
n. 1859 

a Vicenza 
m. 1859 
pag. 1963

AMALIA (c) 
n. 1860 

a Vicenza 
m. 1862 

pag. 1963

RAIN ALDO (c) 
n. 1862 

a Vicenza 
m. 1863 

pag. 1963

FERDINANDA, nob.

I
FRANCESCA MARX a 

n. 24 Set. 1755 
Parr. S. Vitale 
reg. 10, p. 382

I
FRANCESCO ANTONIO 

n. 16 Ot. 1758 
Parr. S. Vitale 
reg. 11, p. 338

GIOVANNI IGNAZIO 
n. 15 Ap. 1763 
Parr. S. Vitale
reg. 12, p. 329

GIROLAMO 
n. 21 Ap. 1766 
Parr. S. Vitale 
reg. 12, p. 333

1790, CARLO, abate

ORAZIO LUIGI, nob (a-U> 
n. 31 Mar. 1779 ( aib) 
Parr. S.M. Fratta  (b) 
reg. ba-ttez. 16,141 (b) 

m. post. 1816

ROSA (a) 
ctg. Zaccaria (a)

SIGUSM. ORAZIO (a) 
n. 12 Mar. 1806 (a )

a Salisburgo ( a )

GIOV. GIORGIO (a-c) 
n. 7 Set. 1807 (a-c) 

a Zanheim (a) 
m. 19 Ot. 1868 (c)

Ved. Teresa Vicini f f i 860) (c) 
ingegnere (c) 

da Treviso, 1855 (c) 
a Milano, da 1863 (c) 

pag. 10966 (c) 
GUSTAVO (c) 

n. 15 Mag. 1838 a Padova 
m. ante 1872 

studente, c. ca 1860 
cgt. Maria Ledercharz 

(n. 1835, f  p. 1872) 
da Padova, ante 1860 

pag. 10966 
ITALA 

n. 13 Ag. 1863 a Brescia 
a Verona, da 1866 

in Vicolo Leoni, 10 
Ved. Usospesi, 1882, n. 867 

a Milano da 1891,
21 Mag., n. 233 

nubile

CATERINA (a-,b) 
m. 25 Giù. 1848 Cb) 

Parr. S. Eufemia Cb) 
possidente (b) 

n. 2523 Cb) 
ctg. F . Cabusè (a)

ANTONIO (b„c) 
m . ante 1372

cgt. Ant. Benedetti

FRANCESCO (b-c) 
n j Giù. 1*16 - Verona 

m. 24 Ap. 1882
cgt. T. De Zoppi 7+1903) 

cameriere
reg. cambiami. n . 524i 

e indici gen. n. 1



PROSPETTO III.

I CONCORREZZO A LODI, DAL SEC. XIV ALLA SCOMPARSA (1 6 6 4 ) (1 )

1357. GIOVANOLO 1363. CAT. (?),
« di Piacenza abit. a Lodi » « ora cittadino di Lodi »

1303. PAXOLO

1374; 1396. CARLO 1374. CORRADO
notaio

1441. CAZOLO 
notaio

+ ante 1441. DANIELE

1433-4444. CONCOREGIO 
notaio

f  a. 1468. GABRIELE

1468; 1485. MARCO 
«dei X II  Presid. di Lodi»

1485; f  p. 1485. BALDO

1466; f  p. 147'5. GABRIELE 
« flttab. S. Colombano »

I I , ' , . Qo DANIELE
1478  ̂ DAN. OLEMENTJ_ ( ? !  1477j f  p. 1493^ CLEMENTE 14® ;̂Df6Curione a Lodi»

« Canonico S. Ambrogio 
Milano »

« Cast eli. S. Colombano » 
« Camerario Gal. M. S f . »

1504. SPERONE

m a r c o  (■>

1550; 1559. MARCELLO
« Decurione a Lodi »

1550. MODESTO 
«Decurione» (?)

1466. GIOVANNI

1473. GIACOMO

1492. GABRIELE 
« Rettore SS. 

Andrea e F. - Lodi »

1589. LUCIO 
egt. L. Muzzani

1617. ISABELLA 
egt. P. Caidamosto

1492; f  a. 1508. ELENA 
cgt. M. Maldotti

+ a. 1559. MICHELE 

1559. GIOVANNI ANGELO
1673. SPERONiIO 

« Accademico »

f  p. 1613. ANTONIO MARIA 
« Sacerdote »

1614; 1827-
I

GIACOMO SENIORE

1flr7 . + 1664. GIACOMO IL  GIOVANE 
165/. T „sacerdote»
« con lui cessa la famiglia Concore»gia »

( 1 ) A.  REMITAILE. Esem plari dom estici di Santità proposti ai Lodigiani, Mila­
no, 1741, p. 117.
G. AGNELLI, A lire notìzie m ila  fam ig lia  Concoreggà in Ladi, ,r Arah. St. Lod. ” , 
A. V II, 188*8, pp. 90-S4.
L’Agnelli riferisce i nomi in ondine cronologico degli Atti, per cui sono noti.
I l  prospetto tiene conto delle parentele certe; gli altri nomi sono solo accostati 
per data.
Per Gabriele, fittavolo di S. Colombano sono certi i due figli Clemente e Daniele; 
Marco è citato solo dall’'Agnelli; Daniele Clemente, in AjS. Milano.
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Rassegna Bibliografica

ARMANDO NOVAS.COM : Le arti
minori nel lodigiano {seconda par­
te), Lodi, Banca Mutua Popolare
Aigrdicola, l'963.

Il mollume, che reca ancora la pre­
fazione di Edoardo Arslan, ondina­
rio di storia 'dell’arte nelFUnivertsità 
di Milano, 'seguiiLa a sua (volta, da (un 
profilo storico di rara competenza e 
chiarezza, è uscito in veste tipografica 
elegantissima, ben adatta alla materia 
trattata da Annlanido Noivastaoni. Que­
sto scrittore lodiigiano, che si a<dden­
tra con felice intuito e mano sicura 
nel vasto campo delle arti minori, an­
elile questa volita ici 'ha offerto una 
trattazione dotta, precisa, esauriente, 
elegante, che è degna continuazione e 
coronamenti.) della preceidenite. Anche 
Edoardo Anslan dice che è un piace­
re, per lui, presentare «  le ibelle cose » 
che Armando Novaslconi offre ai suoi 
concittadini, affinché le gustino e si 
istruiscano, (specie se sprovveduti in 
questo campo; si tratta poi di venire a 
conoscenza di 1« dati nuoivi sull’am­
biente artistico lodigiano e di oggetti 
qjuiasi tuitti inediti ».

Nel profilo Storico che segue alla 
prefazione, l ’Autore, fatto un cenno al­
la materia del volume precedente, 
tratteggia la sitoria 'della tessitura nel 
passato, non :già dal lato storico, ben­
sì da qjueillo artistico ed estetico, an­
cora pressoché Sconosciuto, in quanto 
soltanto oiggi 'si possono avere buone 
poissihilità di studio dell’argomento per 
merito delOe attuali tecniche di ripro­
duzioni e.

Ecco un breve cenno circa l ’evolu- 
ziooie 'degli stili nell’arte della tessitu­
ra: motivi bizantini, a melograno, a 
piramidi floreali, a giardinoi, a orna­

to classico; ecco un secondo cenno cir­
ca rindiustria della tessitura nel tem­
po. Si passa poi 'alla storia della tes­
situra nel nostro territorio. Quest’ul- 
tima parte della trattazione, ben docu­
mentata, jci dà un’idea dell’importanza 
che venne >via via assumendo nel tempo 
l’arte della tessitura, combattuta e soffo­
cata, però, da produzioni di « dome­
stica compiacenza ».

Passiamo ora all’arte della terraeot 
la, antichissima, ma insuperalbile sol­
tanto con la produzione artistica del 
’300 e del ’400.

i l  Novasconi tratta deH’àricihitettura 
« Rossa » che domina nel ’300 in Lom ­
bardia e (che si va via via raffinando 
onde palsisare, dal semplice motiivo ade­
rente alla finalità costruttiva, all’ele- 
gantissimo, incomparabile ornato del 
’400. I l lavoro in serie, però, se gio­
va la'lila. produzione, nuoce alla creazio­
ne dell’opera d’arte personale: non 
mancano d ’altra parte i maestri, FA- 
majdeo e il Solari, ad esempio, veri arti­
sti in questo campo.

Sfculdioisi lodigiani, quali l ’Agnelli,
il Caretta, il Samarati, imt eresiatisi in 
altri tempi di quest’arte, danno notizia 
di 'centri .terracottieri nel Lodiigiano fin 
dall’epoca romana. Il Novasconi enume­
ra le fornaci del lodigiano, fornaci 
che ancor oggi (sussistono, ma atten­
dono a produzione unicamente com­
merciale.

idrica l ’arte orafa, moOito è già stato 
detto nel 1° volume di quest’ opera : 
ora 1’Autore ci dà notizia di album 
orafi tra i quali Desiderio Cesari, che 
si distinse in ilaivori ad 'alto livello.

iCirea ile vetrate, facendo riferimen­
to a quanto igià detto nel volume pre­
cedente, Il Novasconi aggiunge nomi
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e notizie onde meglio illuminare an- 
clie questo campo di produzione arti­
stica.

Passiamo ora alle illustrazioni, per­
fette sotto ogni punto di vitata, dei 
tessuti, delle terrecotte, delle orefice­
rie, delle vetrate.

■Apre la raccolta un frammento Idi 
veliLuito cremisi con melograni, del 
’400, raro (pezzo di stoffa Idi uso pro­
fano; seguono alcune riprofduzdoni del 
teitto del baldacchino del vescovo Pal­
lavicino, ove è da osservare PAjgnus 
Dei centrale, in perline bianche !su se­
ta giallo oro, disejgno chiaro e {perfetto 
in tutti i  suoi particolari : vello, aureo­
la, stendardo. Ri'ccihi&sime le decorazio­
ni in oro, a ricamo, all’estremità delle 
cortine, magnifica la borsa per elemo­
sina, ricamo in argento dorato - gigli - 
su fondo di velluto rosso cupo.

'Poi un luniga serie di pianete, una 
più bella dell’altra : da notare quella 
in canneté bianco dell’ Incoronata, a 
motivo barocco, veramente «'dipin­
ta coll’ajgo », quella di seta viola ope* 
rata a moitivo in oro, barocco, della 
cattedrale di Lodi, tacendo di tutte le 
altre che sarebbe troppo lungo illu­
strare. Ma veniamo al piviale in can­
neté bianco tramato d’argento, a rica­
mo in oro e a colori, che porta nel 
cappuccio un tessuto ad arazzo rappre­
sentante la nascita di Maria. Stupen­
do, vivo, in primo piano il bacile; 
moisso e ivivace l’affaccendarsi delle 
antcelle òhe attendono alla loro ope­
ra.

Interessantissimi ora i vari motivi 
ornamentali architettonici e scultorei. 
Ecco il portale della chiesa di S. Agne­
se in Lodi, elegantissimo, ove la terra­
cotta, unita al laterizio lavorato, offre 
degno risultato decorativo.

La riproduzione è talmente perfet­
ta che ti pare Idi polter toccare il por­
tale : dejgna di rilievo la mionofora di 
destra, con sicudeilTe sovrastanti l ’arco, 
ove si nota la stella ad otto punite dal­
la leggenda gentile.

Circa le terrécotte è di particolare 
interesse il frontone ideila chiesa di 
Villanova Silllaro, la decorazione del 
chiostrino dell’ospedale di Lodi, quel­
la delicatissima delle finestre e della 
fascia marcapiano del Palazzo Moz- 
zanica a Lodi. Putti e tralci di quercia.

scene marine, di rara eleganza, finez­
za, bellezza.

Stupende sono le tre finestre della 
facciata a mezzo'dì del palazzo Riho a 
Borghetto iLodiigiano : la perfetta fo ­
tografia a colori illustra a meraviglia 
la magnificenza delle bifore ad arco 
trilolbo.

(Dal santuario dei Cappuccini 
'Casalpusterlengio ci viene la Vergini 
con il 'Bambino, statua in terracotta 
dipinta, dhe la leggenda vuole model­
lata da un osiciuro vasaio tcoll’aiuto di 
Cristo sotto le iveisti del pellegrino. Il 
iviso della Vergine iè [grave, composto, 
.bellissimo, mentre quello del Bambina 
è un polco [goffo.

iE’ oipera del ’400, perfettamente 
conservata. Altra statua di terracotta ci 
viene da Secuignago : è un massiccio 
s. Antonio del 1623, purtroppo d’au­
tore ignoto: la firma Thomas S. non 
illumina circa Fautore.

Da osservare è  il Crocifisso in bron­
zo del Museo Civico di Lodi, del 
secolo X II - X III.

iPaslsando al campo delli’arte orafa, 
si susseguono nel volumetto le splen­
dide riproduzioni dell’ostensorio a edi­
cola parrocchiale di S. CoilomJbano al 
Lamìbro) in rame dorato, arte orafa 
del ’400, la preziosa <« Pace » dell’ilnco- 
ronata, a smalto dipinto su argento, lo 
ostensorio del Tesoro di iS. Bassiano 
in (argento massiccio con dorature, l’o­
stensorio di corallo di Codogno, bella 
e pregevole opera in corallo lavorato 
legato in rame dorato, il reliquiario in 
argento della parrocchiale di Ronea- 
dello, dono del conte Giorgio Bamì 
alla chiesa del feudo della sua casa. 
Tra le curiosità ecco la cassetta per le 
inìflule della mitra del vescovo Palila- 
vicino, in legno dipinto; tra le cos^ 
monumentali il cinquecentesco camino 
in marmo di cava vecchia dèi castel­
lo di Maleo; tra le ricercatezze il Sette­
centesco specchio di Murano pure del 
castello di Maleo, in cui si fondono 
linci azzurre, rosa, verdazzurre; tra le 
decorazioni quelle a fresco di chiese 
e di antichi palazzi.

Come al solito, chiude l ’opera una 
buona ed aggiornata bibliografia.

Armando No vasco ni 'ci ha offerto di 
nuovo un volumetto assai prezioso, ohe 
ben continua e chiude la sua nobile
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fatica di ricerca di cose pressoché sco­
nosciute, iniziata già da tanti anni.

La trattazione è chiara, elegante, av­
vincente; la documentazione fotogra- 
fioa a colori e in bianco e nero è 
oreria di fotografo consumato, redizio­
ne, già dicevamo, è cura tilssitma.

LUISA ME AZZA

STELLA MATAjLOÌN : Affreschi lom ­
bard i del T recento; imtrojd. dii G. A.
iDeJll’Acjqjua, Milano, Cassa di ’Rispar­
mio delle Protvincie Lombaride, 1963.

Questo splendido volume di più ohe 
500 pagine ed ornato da 384 tavole a 
colori ed in bianco e nero, si apre 
con la presentazione di G. Dell’Amore 
elle attesta Ila volontà della Cassa di 
Risparmio delle Provincie Lombarde di 
documentare in modo completo i due 
secoli d’oro dell’arte pittorica lombar­
da. E’ quindi da attendere prossima­
mente il volume dedicato al sec. XV.

Segue un profilo, tracciato da G.A. 
Dell’Acqua, quale discorso generale 
sull lo svolgimento della pi ttura a fre­
sco nella Lombardia, intesa nel suo 
significato storico, per tutto il seco­
lo oggetto del ivolume. Vi tiene dietro 
la raccolta delle tavole, divise in due 
parti, commentate da S. Matalon e 
concluse da bibliografia ed indici.

Impossibile l ’analisi idi 'tutto il vo­
lume ohe ridh lederebbe un amplissi­
mo commento. Qui ci si limiterà a ri­
levare come Dovera (ìPilastrello ), Lodi 
Vec'dhio (basilica di s. Bassiano) e 
Lodi (is. Francesco, Cattedrale e Mu­
seo) 'siano ben rappresentate da una 
serie di tavole a colori ed in bianco 
e nero o da fiigiure nel testo. Anche gdi 
affreschi della cattedrale, reteentemen- 
te rinvenuti, strappati e restaurati tro­
vano per la prima volta la loro esatta 
collocazione nella trama storica della 
evoluzione pittorica del territorio lom­
bardo. Non soOo, ma il fine commento 
di S. Maiaton riesce anche a ricostruire 
j ’ambiente pittorico lodigli ano del sec. 
XIV , attraverso figure di maestri ohe, 
pur restando nell’anonimato più rigi­
do, rivivono tuttavia, attraverso gli 
accoistamenti tra opera ed opera, come 
le personalità condizionatrici della pit­
tura locale lodigiana.

Tale è il caso del Maestro della 
tomba Fissiraga, cui già il Toesca ed 
ora il DelI’Aoqtua e la Matalon attri­
buiscono gli affreschi del battistero 
di Varese, in modo da ricostruire una 
individualità pittorica di largo respiro 
regionale lombardo (p. 360-1 ).

Ampiezza e precisione di informazio­
ne, gusto, impostazione scientifica del 
la materia danno al voluime la garan­
zia di costituire opera valida ed inso 
stituibile.

* * *

BIiBLIOTH EGA Sanctorum , vol. IV ,
Roma, 1964.

A. RIMOLD'I. ivoci: Clem ente (coL
i2i8) e Daniele (col. 473).

I due articoli citati, dovuti entram­
bi ad A. Rimondi, illustrano i santi 
lodijgiani Clemente e Daniele.

Del primo, s. Clemente, oltre alla 
bibliografia citata dall’A., bisognerà 
dire ohe la sua figura dipende solò 
dalla Vita di s. Batetsiano’, cap. I l i ,
12 sgg. (^4^45lS, l i  iainiuarii 19, p. 2:21 
sgg.), e clhe pertanto non è storica. Il 
culto del santo non è più celebrato 
dalla chiesa di Lodi (17 ottobre).

Di s. Daniele si dice che le più 
antiche notizie risalgono al catalogo 
del Ferrari (1583). In realtà si deve 
scendere alla prima metà del sec. XIV 
con Galvano Fiamma (C hronicon ma­
ins, p. 555 ed. Ceruti in ”  Misc. St. 
Ital, ”  Torino 1869, cfr. ”  A. S.Lod. ”
1962, p. 6 sgg. ), che attribuisce al- 
r  8Oli (ma si dovrà scendere almeno 
al 774) l’asisedio di R ockaòru m  siue 
castrum Cassinum (od. Ca del Conte) 
da parte del re Desiderio; là erano 
chiusi i soldati di Carlo Magno, tra 
cui Daniele. Un angelo chiamò dodici 
guerrieri da Modena, l’assedio venne 
tolto, ma s. Daniele venne uiociso. Il
25 marzo 1448, il suo corpo dalla 
chiesa di s. Baisisiano fuori porta re­
gale venne solennemente traslato 'nella 
cattedrale (Cod. Mensa Ves'corvile di 
Lodi, A 11, f f ’ 57-63, vita e traslazio­
ne, cfr. ”  A.. S. Lod. ”  1945, p. 33). 
Lodi celebra tuttora la sua festa, ma 
non il 10 o il 22 aprile (AA'SS. apr. 
I l i ,  1 7 ), bensì il 20 aprile ( Officia 
propria sanctorum  etc., Laudae 1925,
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p. 20). In bibliografia andrebbe cita­
to : G. Agnelli, II castello di Rocca- 
bruiva, ovvero l ’antica Cassino, Lodi, 
1884.

A ,C .

E. SCHMID, ManUia, Cremona , Lod i,
ìFraiuenfeld (Svizzera), Huber 1964.

Questo libretto tascabile di 128 pp. 
e d i 63 illustraci orni nel t esto, è il 
quarto di una serie di gìuide artistiche 
della Lombardia, cihe l ’editore Hdber 
di Frauenfelld presenta in tedesco ai 
turisti svizzeri per una rapida, ma non 
affrettata, visita lombarda.

ìL’A. si sofferma anche su Lodi (pp. 
93-107 ) consigliandone la visita as­
sieme a Mantova e Cremona-, e, dopo 
alcune informazioni generali, si sof­
ferma su s. Francesco (p. 93), dove 
coglie la presenza di una scuola pitto­
rica lodiigiana dei seec. XIV e XV, su 
cui, dice, manca ancora un lavoro com­
plessivo (mia ora v. Matalon, Affre­
schi lom bardi del trecento, Milano,
1963. Se l ’A. rivedesse la cattedra­
le (p. 95), aggiornerebbe senz’altro 
il capitolo ohe la riguarda, intito­
lato Der Dom S. Bassiano (dedi­
cato in realtà all’Assunta ed a s. Bas­
siano). Egli ha visitato la cattedrale 
in  pieno restauro, e pertanto si è sof­
fermato solo sul rilievo della Cena, 
supponendo che esso provenga da Lodi 
Vecchio. Oggi, però, dirlo è arrischiato.

Informati ed elsaurienti sono i  capi­
toli sull’ Incoronata (p . 96) e su pa­
lazzo Varesi (p. 101): quest’ultimo, 
in cui fu acfocolto l’antipapa Giovan­
ni X X III (e  non X X II), sulla scorta 
di A. G. Meyer, è attribuito a Gio­
vanni Battaigigio, e nei medaglioni del 
suo portale sono identificati il conte 
Mozzanica e la moglie.

Per il capitolo sul chiostro dell’ Ospe­
dale Maggiore (p. 1012), penso sia da 
Scartare l ’ipotesi affacciata dalli’A., se­
condo cui la fondazione del comples­
so sarebbe da attribuire ad un mem­
bro dell’ordine di s. Giovanni, a mo­
tivo dello stemma crociato che si vede 
sui capitelli del chiostro. Invece quel­
lo è lo stemma civico, e la fondazione 
è del vescovo Pallavicino, operata in 
un momenti in cui. sull’esempio sfor­

zesco di Milano, le principali città 
lombarde attuavano l ’unificazione in 
uno solo degli ospedali esistenti. L ’at- 
tribuzione del chiostro al Battasggio è 
affatto nuova.

Ottimo è pure il capitolo su s. Bas­
siano di Lodi Vecchio (p. 105); vi si 
nota una grossa svista (la cittadinan­
za latina è dell’ 89 avanti, non do\po 
| nadh] Cristo ), ma pure una serie di 
fimi osservazioni che si concludono 
con l ’enitiuisiasti'co quadro del tramon­
to ohe illumina di bagliori rossi la 
facciata della basilica.

Insoimma un lavoro intelligente (dal­
le pajgine su Lodi si può giudicare 
anche il resto), fatto da un intendi­
tore d’arte che scrive con. gusto e 
spigliatezza per un lettore non fretto­
loso e superficiale, ma, come lui, do­
tato di buon gusto.

ALESSANDRO CARETTA

Libri ricevuti

JNlSlUlLA FULiCHERIA, rassegna di 
'Stuldi, documentazione e  testimo­
nianze storiche del cremasco, III 
volutole, 1964, n. 3, I semestre - Cen­
tro culturale S. Agostino - Civico 
Museo di Crema e del cremasco. 
Fra i  vari articoli riguardanti loca­

lità del territorio cremasco, segnalia­
mo quello di Alessandro Caretta su : 
E pigrafe di un legionario romano da 
Ricengo (pag. 35 e ss.), condotto con 
la competenza e col rigore critico che 
contraddistinguono l ’autore.

GIOVANNI CAIRO - FRANCESCO 
iGIAREiLLI, Codogno e il suo ter­
ritorio nella cronaca e nella storia , 
iCodoigno, 1897. Ristampa curata dal­
li’ associazione Pro Codogno. Ed. 
Pierre, Milano, 1964.

ALMANACCO CODOGNESjE, a n n i 
,ll8ili7 1 1823 ( a cura di Lorenzo Mon­
ti), votami 7 - riproSdiuzione curata 
idiaiT associazione Pro Codoigno, Ed. 
iPierre, Milano, 1964.

LUiGIAlNO QUARTIERI. Prospettive 
ideilo spirito, Milano, 1961.

Id., Gesù, nostro fascino, Torino, 1962. 
Id., R isposero: ” sì ” , Torino. 1963.
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N o t i z i a r i o

D O N I

Il ministero della Pubblica Istruzione, Direzione generale Acca­
demie e Biblioteche, su proposta della Soprintendente bibliografica 
per la Lombardia, dott. Roigledi Ma imi. ha concesso alla Laudense 
un assegno di L. 250.000. Tale soimima è .stata impiegata per l’acquisto 
dei prim i undici volumi dell’ Enciclopedia universale d ell’arte, edita 
eia!'" Istituto p er la colllaib orazione culturale.

La Banca Provinciale Lombarda ha donato alla biblioteca opere 
per un valore di L. 10.000.

Il ministero della Pubblica Istruzione ha altresì donato 5 volumi.
L ’ Ente Nazionale Biblioteche Popolari e Scolastiche ha donato

12 volumi.
Il do tt. Virgili o Garbe I li di Lodi ha donato 20 volumi.
Hanno donato libri altri enti, istituti e privati peir un totale 

dii 21 volumi.

A T T IV IT À ’ D EL MUSEO E  D ELLA  BIBLIO TEC A

Aderendo alla richiesta formulata dal Consiglio Comunale, il 
ministero dell’ Interno invitava il direttore dell’Archivio di Stato 
di Milano, prof. Alfio Rosario Natale, a consegnare in deposito alla 
biblioteca Laudense i documenti dell cessato Archivio Notarile Sus­
sidiario, che avrebbero dovuto essere versati all’Archivio di Stato 
stesso. 11 18 settembre il prof. Natale procedeva alle operazioni di 
deposito.

Non è stato invece possibile conservare in loco i documenti 
notarili relativi al periodo 1863 - 1929, che il 21 ottobre sono stati 
traslocati all’Archivio Distrettuale di Milano.

Il Direttore della Laudense, che già nel maggio aveva parte­
cipato al Convegno Nazionale dei Bibliotecari indetto a Spoletto dal­
li’ A .I.B ., è intervenuto al Convegno dei bibliotecari lombardi e delle 
regioni venete indetto a Rovereto nei giorni 10 e 11 ottobre.

Iil museo civico ha inviato 37 fra i pezzi più significativi della 
sezione Ceramica al museo Poldi Pezzoli di Milano, per contribuire
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alla Mastra delle maioliche di Lodi, Milano e Pavia, inaugurata 
il IO dicembre. La rassegna rim arrà aperta fino al 31 gennaio 1965.

L U T T I

Il 19 settembre cessava di vivere la sig.na Angela Baroni, figlia 
del compianto aw . Giovanni Baronii, direttore dellla Laudense.

11 23 settembre spirava il maestro Giuseppe Nazzari, impiagato 
della LaudenSe a riposo.

L ’ 11 ottobre moriva l ’aviv. Luigi Pizazamiiglio, membro onorario 
della .Società Storico-Artistica di Loldi.

Abbiamo appreso solo in questi giorni la morte dèi padre 
Paolo Sevesi, collaboratore di questo periodico.

CO N FEREN ZE

Il 26 ottobre la Società Storico-Artistica, in collaborazione con 
la Società Dante Alighieri, ha indetto una conferenza commemora­
tiva del centenario galileiano. Presente il Sindaco, nell'aula magna 
del liceo P. Verri, il prof. Ferdinando Plora ha parlato sull tem a: 
Vita di Galileo.

NeH’aimbito delle celebrazioni ventennali della Resistenza sono 
state tenute, per iniziativa delll’apposito Comitato cittadino presiedu­
to dail Sindaco, le sei»iienti conferenze nella sala dei Notai:
14 novembre, on. Antonio Greppi: Origini e avvento del fascism o;
9 dicembre, proif. Franco Catalano : Il movimento operaio di fronte 
al fascismo.

Il museo ha ospitato inoltre una tavola rotonda sulla scuola se­
rale indetta dal gruppo giovanile della Democrazia Cristiana e una 
conferenza del prof. Cesare M'usatti sul tema : Genesi e sviluppo del 
sentimento religioso, indetta dal Circolo di cultura popolare.

M O S T R E

La sala dei Notai ha ospitato le seguenti mostre d'arte :
24 ottobre - 4 novembre : pitlore Natale Vecchietti.
28 novembre - 8 dicembre: pittore Prof. Carlo Vitale.

— 12 - 20 dicembre : pittore Olimedo Mezzo!!.

INAUGURAZIONE D ELLA CATTED RALE

E ’ stata riaperta al culto, dopo imponenti lavori di restauro, la 
cattedrale di Lodi. Le operazioni di rifinitura sono ancora in corso in 
più parti del tempio. Questa rivista intende dedicare all’avvenimento 
uno studio particolare, che comparirà in uno dei prossimi fascicoli.
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